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i Le mostre personali di Mario Beluigi sono rare, e rara altrettanto la par 
tecipazioné {&1 alle collettive, Appare all'improvviso ogni due o tre anni, e sùbi 
Pd sparisce, ritraendosi nel chiuso dello studio, hel silenzio del suo lavoro, 
n Se lo si incontra qualche volta per la strada, il discorso è breve, e cade ogno 
sa sulla pittura: non sulla Gay che non ama parlarne, né su quella d'altri ar- 
7 tisti in particolare, ma sulla pittura considerata nella prospettiva storica x 
che il momento offre all'indagine dello studioso, Il suo dire corre liscio e fa. 
cile, per nulla complicato da ritorni interni o appesantito da citazioni e rica 
pitolazioni erudite, e tuttavia, per chi sappia prestarvi orecchio attento, 
d'una sottigliezza diucelare! la quale® infonde ad ogni parola un significato 
in sé preciso e fermo, che il tempo ha maturato e che del tempo si giova nelim 
l'accentuarne il tono e fissarne le pause e le distanze, Non per nulla egli agi- 
sce, da circa un trentennio, sulle posizioni di punta della cultura figurativa 
contemporanea. 

Ricordiamo benissimo la prima mostra del Deluigi, alla galleria veneziana 
del Cavallino, nell'ottobre del '44: un gruppo di monotipi, presentati nel ca- 
talogo da una pagina esemplare di Carlo Betocchi, e noi, se la memoria non ci 
inganna, fummo i primi a scriverne in sede iz vero: il pittore non 

3 riusciva ignoto né ai visitatori né alla ibivicà. ché già, dopo gli anni tra- 
i; lori nella scuola di Ettore Tito, s'era impegnato, un po' per inevitabile rea 
| zrione e un po' per necessità di aggiornare i suoi mezzi espressivi, in varie 


| esperienze impressionistiche all'inizio ed espressionistiche poi, e guindi,, nel 


Re so 
"36, aveva anche affrontato, con animo partecipe, la linguistica cubista, ese=' 
guendo, nell'Università di Ca' Foscari, un grande affresco, il quale, ad onte 
dei non dissimulati richiami a Picasso e a Gris, va giudicato ancor oggi come 
una delle opere d'avanguardia più coraggiose e riuscite, allora dipinte in Ital 


Mé 0g jormo scordane. A mrosaico che ea fa reguito nel ‘956 umieme ai fstme, 4.6. Armbodvra 
118%/on esi stavi cTemica alcuna,in cotesti suoi lavori, sibbene l'urgenza 


interiore di un proposito operativo volto a individuare, per lo meno sul piano. 


sperimentale, il momento discriminante tra l'espressività e l'inespressività, 
cioè tra la forma storica e ;la forma accademica di un determinato gusto e in- 


dirizzo di cultura. Ma si capisce, per altro, come egli, tentando di inserir- 


MEA IOTAZI 


si nella vicenda del tempo suo e partecipe vor responsabile Sonsapevaldnii al 
Mn farsi della storia, non potesse indugiare troppo su forme ormai scontate, 
di mera sensibilità impressionistica, e neanche sullo usi di un soggettivi 
smo espressionistico, inteso nell'accezione primitiva del termine, che a lun- 
go andare lo avrebbe portato ad una violenza di gesto del tutte esterna e fine ) 
in : 


a se stessa. EVquanto alla problematica cubista, il sistema della scomposizione 


e ricomposizione dell'oggetto secondo norme e schemi d'uso divenuto comune, non ; 
apriva certo nella sua ricerca la via d'uscita da una spazialità ancora fisica 
verso uno spazio inedito, il quale, condizionando la costituzione dell'immagi- 
ne, stabilisse l'elemento immanente per la creazione di una nuova realtà. iu 


tesa a recuperare le ragioni profonde della propria origine e del proprio agi- 


re. 


si 
A 
) 
ì 
Ù) 


La mostra del '44 puntualizzava, infatti, coteste istanze spituali nell'àm 


wbito d'una serie di figurazioni ben dichiarate, in cui era soprattutto qui — | 


+= Ph, pes 
| stione di lusdere quel che si vede", come una volta ebbe a scrivere Elaurd a 

È proposito di Picasso. Opere, insomma, che, pur prendendo lo stimolo o spunto o 
avvio da » avvenimento contingente, lo eludevano poi nell'atto della ràlizza- 


li i | 
| zione fantasXick, per vivere indipendenti, senza intermediari di sorta, in sé © 
pes Fu È di 

FT 


| compiute nel raggiungimento di un assoluto poetico, che coinvolgeva il distac- 
Ie Sa 7 


| co da ogni precedente impulso, compresi i sentimenti e le passioni del pittore 
| medesimo in quanto uomo singolo, sottratto al tempo del suo vivere, E non v'era 
no in proposito - osservava giustamente il Beftocchi - "paralleli da fare con 
altri pittori o scuole pittoriche nostrali o straniere", e men che meno appelli 
a certi atteggiamenti surrealistici o ad una ricerca di ritmi i cadbuze nell'or 
dine di quel musicalismo che, anni addietro, aveva avuto particolarissima voga. 
Se mai, al presupposto di ‘quella ilo i non risìltava del tutto estranea una 
tal suina trasposizione in sede pittorica della poetica mallarmeana, innestata 
sul problema fondamentale dell'artista, che si estrinsecava nello sforzo di 
determinare liberamente dei volumi nello spazio. E, appunto, opere quali l'Uomo 
| sdraiato, le Ragazze sotto l'ombrello, la Barca, l'Illustrazione di una lirica 
di Saffo, «iggemtseme, non ad dc tendevano, in definitiva, che a soluzioni d'ar 
Lo Chitetture volumetriche nel rapporto spaziale: volumi e spazi astratti, beninte 
# s@, resi concreti nella meditazione dello spirito, Comunque, non si può asseri- 
È 
sE re che una siffatta pittura fosse d'agevole comprensione per tutti. Gli equivo- 
> ‘AAPPITTO non potevano mancare, tanto è vero che qualche critico, nell'inter- 


| to di negarne ogni originalità, credette con troppa fretta di relegarla in un 


|  àmbito esclusivamente deforativo, denunciandone la mancipia derivazione dalle 


composizioni di Seligman, di Tanguy e Salvador Dali. La faccenda era, al con-\_ 
trario, ben diversa, e lo rilevava con acutezza il Betocchi annotando come nei | 
limiti del quadro, non rimanesse spazio che per la nuda azione del sretaganisi 
il quale poteva essere a vicenda "una creatura o un oggetto, o peù creature | 
più oggetti, o creature ed oggetti", ma ciò che interessava era "l'unicità 

sostanziale di lui stesso", quantunque affermasse la libertà di scindersi sci 
nelle composizioni riferite ad una figura sola: "una libertà necessaria, perch 


è il dato unico che ci conferma con una passione sentita l'origine veridica di 


y questa immagine della vita terrestre"{7) . i 


La formulazione di tale spazio concepit@, a priori, in cui l'oggetto, inve. 
ce d'esservi inserito, ne veniva, per così dire, generato, trovava una conferma 
ancora più manifesta nelle opere successive: ad esempio, il San Sebastiano del 
*45, dove era forse ancora reperibile un qualche dissidio tra forma e colore, — 
la Merlettaia del 446, premiata fra contrasti violenti al primo premio Burano 
te chi scrive fu tra i sostenitori di quel riconoscimento), Tobia e l'Angelo 
del '47, vincitrice del premio Abano, l'Omaggio a Luisella del '48, esposta 
con altri dipinti alla XXIV Biennaleg. La ricerca, intanto, proseguiva sul pia 
no antifigurale, con uaa concentrazione solitaria, lungi da ogni gruppo, da o- 
gni indirizzo linguistico anche se volto a recuperare posizioni fino allora 
trascurate e ignote all'arte italiana: e tuttavia implicita nella propria epp= 
ca, ma con una brama verso una modernità da intuire, più che nei momente attua 
le, in quelli che l'artista supponeva dovessero essere i momenti di un pressi 


di 
mo avvenire. Di qui (giova ricordarlo), certi innegabili antivipi SIR: FRab, " 


® 
DIA 


ci 


ticipi assai spesso fuori stagione, "provocando un senso a perplessità e 


KDE 
dubbio, talora persino di ui parte, che tutto ciò fosse 


della vita dell@® spirito e magari, per chi vuole, dell'istinto, e ci dà 1 ;i 


Ktà. Artisti si nasce, d'accordo; ma non ci si ingrandisce disegnado le peci 


moralità del RE, DE anche, a introduzione di ata parole, altre ne a-_ 
veva premesso, quale affermazione perentoria doai'adubnata libertà che, pur 
nei limiti imposti dalla valenza storica, dell'operazione creativa, ina 


all'artista: "Ho visto un pittore dipingere una 'Venezia di neve! . di a 


sibilità, soprattutto quando è un sentimento oppure un affetto a provocerta 
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estro della xa sua immaginazione? E noi, esseri vivi, perché ci buttiamo ino 
gara con le cose della natura e dimentichiamo il fervore delloz spirito che 
potrebbe darci l'estate d'inverno, la notte in pieno giorno, la vita nella natu 
ra mortale? Perché sentirci piccini di fronte all'acino d'uva quando ci è dato 
2ù) 
inventare tutta una vigna con luci ed ombre suggerite dall'amore senza perder- 
ci a rendere l'acc@dentale della caducità della natura nel suo perenne avvicenk 
darsi? Tutto di quella ci serva, sì, ma per ragione d'incanto" (/]. 

[ esaurita o superata, in certo senso, quella ricerca di uno 'spazio fisio- 
logico',espressa dalle opere finora citate, la quale, partendo dal nulla, acce- 
deva alla realizzazione plastica col sussidio di particolari equilibri tra pie- 
ni e vuoti e ritmiche articolazioni, il lavoro del Deluigi veniva quindi puntan 
do più oltre, per svolgersi, con estrema coerenza interiore, verso solvenze 
strutturali di maggiore autonomia,e, insieme, di maggiore concisione ed effi 
cacia nel riscattarsi da ogni pur velato riferimento analogico e nel cavar dalle 
cose tutta quella essenza magica che della cosa stessa è poi la vera e unica x 
realtà, Il suo discorso figurale, seguì, per tal guisa, un decisivo processo di 
semplificazione nadanatina; e ne vennero espunte tutte le concitazioni formali, 
certe fluitanti incorporeità di materia, ogni gravezza di tono nei passaggi dal 


spazio - Luce, 
chiaro allo x# scuro; e lo spazio fisiologico si mutò in acegieesiszione illi- 


d 
* Lu . ‘ 
mltato e aperò sul fondo della tela in gtesure di colore omogeneo, talvolta rese 
lievissimamente ondose da un variare più o meno tenue dei cromi univoci; e l'og 
gi i 
getto si scigse, anch'esso, ora affidato nella sua sotanza ad un battere gremito 


di segni brevi, di pennellate rapide e concise, da richiamare le astrazioni lu- 


Ie 


minose di un Seurat, e ora riassunto nella sua entità da un intrecciarsi di lie 
nee chiare, graffig@te © scalfitte sullo spazio-liîce del telaio cromatico, come 
una trama, un'orditura abbia Visa il '42 *43 che Deluigi adottò il 
procedimentà del grattage che è l'opposto del frottage già adottato da Ernst. 
circa due decenni prima. L'azione di graffire è smnrnexza legata al tempo " daleil 
la concentrazione esecutiba" e a quello "della contemplazione del risultato. 
Oltre trent'anni di grattage monomaniacalg aereo, mostrano nelle sue 
opere che "il segno preesisteff come i pigmenti e il supporto e il telaiof alla 
nascita di un quadro"; sicché"un quadro è fatto da ciò che fa vedere e ciò che 
nasconde,. qui dal mettere con i colori e dal togliere con il gragfito"(trini)(&). 
Tuttavia,"per giungere alla definizione, volta per volta, del valore 0 signifix 
cato del margine, bisogna x tentare, pur schematicamente, di esaminare l'entità 
diversa del segno nel suo significato nunerico, Talvolta il segno determina una 
emergenza dell'immagine luminosa sul fondo nero -rosso - verde - giallo (sono X 
indicazioni sommarie gk dei singolicolori assunti pretestualmente): talaltra sii 
segno penetra nel colore ponendosi come un antefatto, e il fondo si dispone su 
din primo piano di non luce, da cui la luce lentamente riemerge come da distan- 
ze incommensurabili; altrove un perfetto, raro equilibrio si propone tra luce 
e non luce, ta sui Xx XuxE lteNkxmEMXEXxFiemergE come da TXXKANXEXiNESRMMENZMEAbi- 
RR ll A e condizione dell'immggrine, tra occasione di spazio 
e accadimento. Gli ampi, esigui, inesistenti margini si altelitano in questa vi-, 
cenda, dà caso in caso, e sono pause diverse, o non pause, di silenzio tra im- 


X ‘ 
magine e innagine» fuazzario1{ bi conseguenza, ne deriva # un'arte di pura per- 


5 
cezione,' "che mentre sembra risolversi in superficie, ottiene particolari SD ESL 


Lal 

(0) 

ti spaziali, perseguiti. con pleno di alluci ank, con stupore pani a pu- 
Trotto, Sperone 
rezza della vibrazione del segno-luce si moltiplica spettralmente RERIARETALCO 


il quadro ha limiti provvisori, fa intuire la 'presenza continua', con effetti, 


axkra a volte, di nebulose astrali f@tegzal co perchè, talvolta,vien da pensare 

alle Compenetrazioni iridescenti di Balla le = però, conservando una stnut- 
i dri di 

tura geometrica, non dànno valore alla mobilità del segno, Così{Deluigi, pitto- 


re spazialez, diosiiiona "presenza", cioè riescono a comunicare, pur con mezzi 


non figurativi qualcosa oltre il limite del segno stesso, 


( itno di uno spazio del '50, nel Museo di Orta San Giulio, è un&delle ope- 


re prime che segnano cotesta evoluzione, continuata e approfondita via via da 
altre 
Yparecchie, fra cui Spazio luce delle.collezione Cardazzo, Forma spazio luce 


nella raccolta Giani, Spazi luce di proprietà Tofanelli, tutte del '55, e ancor 
più da quelle degli ultimi @a@fgfrice anni, esposte nel luglio del 'X61 in una 
da quelle 
memorabile rassegna alla galleria del Cavallino, 4 4A surSaezione che il pità 
tore ha presentato @34$? alla XXXI Biennale veneziana, DE: 3 titolo di 
ed mijpgma [o Mi°7 

Gratages, ed in una My go personale alla galleria milanese de ai 19) 

| peruigi confessa, oggi, che lÈ®strema conseguenza delle sue deduzioni e ri- 
i duzioni plastiche si riassume nella conquista della luce, E' la luce, insomma, 

la sola luce che il pittore vuole dipingere, Di fatti - e ce 1*ha ricordato 


l'indimenticabile Carlo Cardazzo - egli ebbe a dire una volta:"Se riesco a di- 


struggere il segno e a far parlare la luce, allora sì che trovo il linguaggio 


dei morti... quello dei suoni.., di sempre", E il fatto appare certamente plau 


Ga 

sibile, chi bene lo intenda e non voglia confonderlo, ad esempio, con le teorie 
di un Malevich, in quanto qui il "bianco su bianco"non ha niente a che fare, né 
con l'intimismo grafico che impronta le modulazioni cromatiche di un R Tobey , 
le quali non nascondono la loro origine espressionistica, e neppure con le 
ascendenze matissiane di un Rothko, che svaporano senza limite, come prive di E 
ogni struttura di sostegno, entro lo spazio del fondo, in lotta continua tra 
azione e materia. Conquistare la luce, far parlare la luce: ma che luce, con 
precisione? E Non certo quella cosidetta "illuminante", che entra nel quadro da 
una sorgente ad esso esteriore, quale si x ritrova, nelle più varie attuazioni, 


in quasi tutti gli artisti dal secolo de@imoquarto fin oltre la metà del Sette 


M 


1 gimosteri A 
tcento. Né quel1a*sueonnntil c"acrea", che fu di molta pittura veneziana e, 


massime, degli impressionisti francesi. Né quella "libera", tendente a venir 
assorbita e, a volte, sostituita dal colore, che caratterizza, in genere, l'ar 
te moderna. Sibbene, se un accostamento pur E vago può farsi, quella che vor- 
remmno definir "propria", decisamente antinaturalistica, splendente di per sé, 
in chiave di risonanze interiori, senza ombre 0 irradiazioni o assorbimenti 

da fonti esterne, la quale, prima di venir raggiunta sulla tela, è pensiero, 
concetto, verità interiore, come si nota in certi periodi della pittura medio 


evale, specie nel m@mento culminante delle miniature ottoniane. Ma cotesto 


non è, si capisce, che un incerto fuggevole parallelo o raffronto. Ricordi ano 


Micra =1tcesì che Deluigi ha lavorato anche ffa gli archite 


cincue plastici critico-visuali preparati dagli studenti 
dell'Istituto universitario di architettura di Venezia, sotto la sua gui 


mostra del Palazzo delle Esposizioni 


langelo. "Una sfida senza prece enti ed agganci - scrisse Bruno Zevi -. 


L'idea di una critica architettonica veicolata con i mezzi dell'archi- 
tettura accendeva la fantasia degli studenti imbattendosi però nell'in 
differenza dei professori... Ma inaspettatamente, da un giorno all'al- 
tro, la barca impazzita, invece di ruotare su se stessa, puntò al lar- 
go verso i mari più tempestosi, £ rifiutando ogni opzione di buon sen- 
so, tagliando ogni possibilità di ritiro... Si è gettp: Klee, Ma l'ana 


logia con Hermann Finsterlin è forse più Prerireita rapporto allego+- 


rico con l'architettura di là dal dato fisico. Finsterlin andava contro 
il senso comune; aggredendone il guscio, anzi il grembo";(cuel Finster- 


lin architetto e pittore espressionista che; dopo aver studiato con W. 
Thor e con von Stuek venne invitato da Gropius a partecipare all'Espo- 
sizione degli architetti sconosciuti alla galleria Newmann di Berlino, 
e dedicatosi durante il nazismo in prevalenza alla pittura, riprese rd 
dopoguerra l'attività di teorico dell'architettura, tanto che la sua 
opera chiaramente espressionistica lo ualifica come uno dei più acuti 
inventori di forme, di movimento); mentre Mario -/afferma sempre lo 
Zevi —- " impersona un'incomunicabilità più intima è profonda, manipolan 
done i vuoti, gli spessori, le densità vitali, postulandone più che le 


alternative, la profezia"79}. 


Risulta evidente, comuncue; che la forza vitale di un'arte di tal 
genere non tyspare, in ogni caso, da ciù che essa esplicitamente dichia 
ra, ma pure (per non dire, addirittura, "soprattutto") da ciò che, ta- 
cendo, sottintende: poiché l'immagine non perde nulla della sua perpi- 
cuità e limpidezza: e sempre vi presiede cuelffigore di tanto fertili e 
comunicanti illuminazioni, tramite cui l'affimero e deludente mondo del 
fatto oggettivo trova la sua vita verace nel mondo soggettivo e inteme- 
tato della fantasia poetica, Sicché si potrebbe dire, riprendendo dal 
Lessing la suggestiva antitesi di Simonide, che, se la poesia è una pit 
tura parlante, la pittura, e, per suo conto, anche cuella di Deluigi,è 
una poesia muta: muta non perché senza parola, ma perché nelle sue as 
strazioni spaziali la voce del pittore affonda deliberatamente nel si- 
lenzio, e il silenzio si concreta nella luce, con alterna vicenda, e 
tutto alla fine si fa invenzione di immagini pure, idea, realtà. 


1975) Silvio Bronzi. 
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il senso comune, aggredendone il guscio, anzi il grembo";(quel Pinster- 
lin architetto e pittore espressionista che, dopo aver studiato con We 
Thor e con von Stuck venne invitato da Gropius a partecipare all'Espo» 
sizione degli architetti sconosciuti alla galleria Newmann di Berlino, 
e dedicatosi durante il nazismo in prevalenza alla pittura, riprese 14 
dopoguerra l'attività di teorico dell'architettura, tanto che la sua 
opera chiaramente espressionistica 10 malifica come uno dei più acuti 
inventori di forme, di movimento); mentre Mario + afferma sempre 10 
Zevi + * impersona un'icomunicabilità più intima e profonda, manipolan 
done i vuoti, gli spessori, le densità vitali, postulandone più che le 


alternative, la profezia". 


antiche schiave di guerra, strappate alle case paterne: sono “parte del 
la casa del Re, anzi la rappresentazione mobile e viva di codesta casa", 
Anche în ciò Eschilo si stacca dagli altri tragici, seguita il commenta 
riot "11 coro ua è per Eschilo cualche cosa di voluto e di aggiunto po 
steriormente.sss tutti i cori sono connessi strettamente all'azione, e 
sono parbe essenzialissima sempre di tutta la concezione e immaginazio 
ne tragica", Con ritmo giambico, all'inizio della tfagedia così le Coe 
fore rappresentan se stesse e lamentano alla tomba di Agamennone: "Fuor 


della reggia mandata cui venni, libagioni recando; e colpi aspri di 


e dà effetto a queste forze occulte. Parallela alla zona di luce, è ihel 
la tragedia una zona d'ombra, costantej di cui, compiutosi il fatto, da 
rà dennizione e quasi l*'epigrafe la voce oscura di un servo: "Io dico 
che i morti uccidono i vivi", A differenziare Eschilo dagli altri tra» 
gici, dic@ il commento: "Il divino è presente e immanente in ogni paro 
la e battuta..s. S*innesta nel dramma, penetra di sé le persone, è il 
loro respiro e il loro sangue... Veramente per lui (Eschilo) comporre 
tragedie era funzione religiosa. ,, Se non che la potenza della sua fan 
tasia sommergeva sempre entro di sé cotesta finalità; la quale restava 
al fondo come continuo lievito e nutrimento delle sue creazioni, ,,", CO 
sì fu il dio ispiratore, Apollo, a mandare a Clitennestra il sogno pre 
sago della fine: "Ed ella dal sonno balzò spaventata gridando; e da 
più parti, lampade, per la cieca notte, rifulsero al grido della Regina". 
E* Apollo che ordinail ritorno di Oreste alla tomba del padre, l'incon 
tro con Elettra, il desideroso titubare di lei, le ineffabili parole 
infine del riconoscimento? "0 mio dotce volto", E non gli Dei inferi 
soltanto, non solo Apollo, non solo i morti sono qui presenti; al cen 
tro della tragedia e di tutta la trilogia è un'altra e più oscura divi 
nità: la Moira, la Sventura, la Meledizione "col suo giocondo delirio", 
- "La Moira, 0 figlio, fu cagione di ciò " +; è questa l'ultima discol 
pa di clitennestra sotto l'accusa e la spada di Orester Cui Oreste, de 
ciso a colpire, rispondet + "È anche questa morte la Moira la vuole". 
Le Coefore, lamentino esse le swmucanee sventure 0 stimolino la vendet 
ta, paetecipmo di questa lontanaispirazione e tremore. La loro parola 
è come un ago magnetico sull'orientamento della tragedia; la loro pre 


senza immette una doglia più antica nel doloré della reggia, sono esse 


- 10 + 
langelo, "Una sfida senza precedenti ed agganci » scrisse Bruno Zevi », 
L'idea di una critica architettonica veicolata asa È mezzi dell'archi» 
tettura accendeva la fantasia degli studenti imbattendosi però nell'in 
differenza dei professorieee Ma inaspettatamente, da un giorno all'ale 
tro, la barca impazzita, invece di ruotare su se stessa, puntò al lar- 
go verso i mari più tempestosi, £ rifiutando ogni opzione di buon sen» 
so, tagliando ogni possibilità di ritiro... Si è dettp: Klee, Ma l*ana 
logia con Hermann Pinsterlin è forse più calzante, Un rapporto allego» 
rico con l'architettura di là dal dato fisico, Finsterlin andava contro 
il senso comune, aggredendone il guscio, anzi il grembo; Mario imperso» 
na un'incomunicabilità più intima e profonda, manipolandone i vuoti,®= 
gli spessori, le densità vitali, postulandone più che le alternative, 
la profezia. 

Risulta evidente, comunque; che la forza vitale di un'arte di tal 
genere non trspare, in ogni caso, da cià che sai esplicitamente dichia 
ra, ma pure (per non dire, addirittura, "soprattutto") da ciò che, ta- 
cendo, sottintende: poiché l'immagine non perde nulla della sua perpi- 
cuit) e limpidezza: e sempre vi presiede quelrigore di tanto fertili e 
comunicanti illuminazioni, tramite cui l'affimero e deludente mondo del 
fatto oggettivo trova la sua vita verace nel mondo soggettivo e inteme» 
tato della fantasia poetica, Sicché si potrebbe dire, riprendendo dal 
Lessing la suggestiva antitesi di simonide, che, se la poesia è una pit 
tura parlante, la pittura, e, per suo conto, anche cuella di Deluigi,è 
una poesia mutat muta non perché senza parola, ma perché nelle sue ae 
strazioni spaziali la voce del pittore affonda deliberatamente nel sie 
lenzio, e i1 silenzio si concreta nella luce, con alterna vicenda, e 


tutto alla fine si fa invenzione di immagini pure, idea, realtà. 
(1975) 
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vi presiede quel rigore di tanto fertili e comunicanti illuminazioni, tramite 
cui l'affimero e deludente ritguxe mondo del fatto oggettivo trova la sua vita 
verace nel mondo soggettivo e intemerato della fantasia poetica. Sicché si po- 
trebbe dire, riprendendo dal Lessing la suggestiva antitesi di Simonide, che, 
se la poesia è una pittura parlante, la pittura, e, per suo conto, anche quella 
di Deluigi, è una poesia muta: muta non perché senza parola, ma perché nelle 
sue astrazioni spaziali la xx voce del pittore affonda deliberatamente nel si- 
lenzio, e il silenzio si toncreta nella luce, con alterna vicenda, e tutto alla 


fine si fa imm invenzione di immagini pure, idea, realtà. 


(950084: qTe) 


Ricordiamo altresì che Deluigi ha lavorato anche ffa gli architetti, E 
basterebbero i cinque plastici critico-visuali preparati dagli studenti 
dell'Istituto universitario di architettura di Venezia, sotto la sua gui 
da, che furono esposti nella grande mostra del Palazzo delle Esposizioni 
a ‘Roma, nel 1964, a celebrazione del IV centenario della morte di #iche- 
langelo, "Una sfida senza precedenti ed agganci - scrisse Bruno Zevi + 
L'idéa di una critica architettonica veicolata con i mezzi dell'architet 
tura accendeva la fantasia degli studenti imbattendosi però nell'indiffe 
renza dei professori... Ma inaspettatamente, da un giorno all'altro, la 
barca impazzita, invece di ruotare su se stessa, puntò al largo verso i 


mari più tempestosi, rifiutando ogni Yopzione di buon senso", 
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: rafant nisi. 
A prcpisito di una mostra 
La mostra di Mario Deluigi, aper 
giorni nella; galleria. del 
Cavallino, ha datate’ nella cerchia 
degli‘ appassionati d'arte-moderna ua 
nòn comune fervore di discussioni; 
Abbiamo qui, ‘sul tavglo,. lettere & ‘ 
note di varia intonazione.e interes» 
se, © tutte' chiederebbero di essere 
pubblicate. Nell'impossibilità di da- 
re spazio ad ogni scritto, sceglia- 
ino tra gli altri questo articolo 
di Alessandro. Piovesan, che, pur 
non movendo che per incidenza 
dall'opera del Deluigi, appronte' in 
sede, estetica diversi problemi @ 
un'arte cosiffatta, portando un .ul- 
teriore chiarimento alla sua inter- 


ta alcuni 


pretazione. at 
I discorso poetico di Mario Deluie 


gi suggerisce un accrescimento di' wi- 


ca. doliga ud nterpretore.' di’ una ci- 
fra segreta che desta nella’ mostra 
sensibilità forze attive fascinose: line 
Ja di vita presente, di attualità - che 
non ha-rifetimenti e comunica diret- 
tamente col pensiero. Ingeguiamo ‘sn 
dominio ‘rappresentativò inconaueto, 
coerente, teso sopre' una ‘costante api» 
rituale; '@ ‘nion lascia ‘residui sulla 8u- 
perficie dello sguardi. Ta È 
; Nelle ‘invenzioni, © «apparentemente 
Paradossali, la ‘realtà: e) è messà ‘im 
moto, na compiuto un percorso” Tim 
#0, etraordinariàmentè auventuroso. 
"Quel percorso che ogm realtà ‘compie 
in'‘roi;“sospinta dalia coscienza della 
incessante variabilità, dei Vimmità Come 
tinuumente' mutevoli, che fa COBÙ" inte 
tensumente rivivere nel ‘nostro ‘teiligo 
Videa: dell’universale *’tfufcortimento 
di ‘Eraclito. Ed "è tonsapesbienta del- 
Weffuimera "carnes» cidià meccanica ® 
acientifica," ‘“esistenziionia ade “Te lativi* 
emo matematico, romanzo, "'cintimito» 
yrafo- 0 \ricerca  yroustrana ‘del tempo 
perduto... Immagini e cose 'denetratio 
n un intimo svolgimento. NO ne ‘come 
templiamo sempre in una serie ‘di at> 
d euccessivi, ie travolgiamo ‘néll’isft- 
mito instabile’ che sia sopra “ di nòé 
come una ‘legge jatatà, Ogni realtà è 
sontempiata in stato di asione; come 
Gierona rimessa "sempre cd''un prodi» 
dile ignoto, Le sue possibilità 6i%in- 
trecciano e si* disgreguno ‘sfuggendo 
ma mobili ‘meandri dell'essere.’ ‘84 
#eprofonca così nella ‘dianvica ‘del di 
venire, i sensi si Gcogvallano' e’ svd- 
miccono. dome’ impyecisabili pai - 
se, e noi chiediamo ‘invurio un gie” 
dolo colla velocità del’ tempo e 
sensasiodi. E’ nata, dulla precfrietà 
del moto, la corlinsione dell’inconst- 
etensa del vero, l’angotcia di un - 
mite imvalicadile;‘. î JA: 
Questa Coeciensa della realtA infre- 
habile ‘sémbra sia atota in um certo 
modo scontata nella visione del singò- 
lare pittore. Invano vorremmo risi- 
tracciurvi' stato anteriore», il'momen- 
to casuale o accidéntale dei suo ine 


contro com Foggpetto fissato, Deluigi 
mon ei preoccupa minimamente € 


portart è limiti cateriori c scentimen-. 
tali po mil og ci 
sua rappresentazione aaciate” 
dilé< traccie:  E*' chiaro, nétfamente 
» percepibile, che‘ egli non-concede ‘che , 
la realtà: pùssi d0I ie augperfici; at 
rifiuta‘di ‘fisscrne-Pattimo fisioriomi- 
eo e fenomemei non vuok fermarsi 
4 unto im cui..essa.è stata sorpre- 
sa. coglie, vom dire,, al terminé 
di un proceaso mobilissimo di. trane 
Bisioni, come wt'armonia agglutimata: 
la-restituisce da' quel particolare sti 
to-raffigurativo a cui è pervenuta &f- 
$ruverso Pelabotasione disocciativa del 
prep Lidl, da #8 che ga ‘inguage 
o” piece RO ERE circ ME erca stb S, 
som è polemica cor ssonilo ‘apparente. 
fe rotto ogni rapgorto con la di 
mica Yuturista e con è presupposti 


monia nel disordine di una 
dine songettiva; ci apparta (Mii 
-tolodia delle cos: smamimate;’cal rada 
do surrealista che in acstansa è rage 
presentozione violenta e zimui tatiea‘ db 
etati reali sconfinati dalle Biîtante-1b> 
giche poste alla ndîurà è delluomo: 
la pargnoia-psichica procitimata “de 
+ MPreton e da Dalî, © roi» 
sive una te bacci 
orse, se per metafisica Ci 
i‘ fernvine immaginativo ché fradfi- 
pura in moi il mondo ceterno. Deciad= 
mente ‘questa ‘pittura ci — trasporta 
verso ur sogno recuperato dalla teg- 
‘ safone del nostro stato provvisorio nél= 
Ja' corrente dell’esistenza. * |"  * 
Rai forse come ora, dal tumulto, 
l'aspirazione al aognio si è clevatà fare 
to profonda e desiderata. Sogrio e non 
chimera. L'uomo contemporaneo ness. 
vuole © rinnovare 1 attimo ‘' faustiùno, 
otrappare alla correnté una circoatan- 
sa della realtà, ma appartarsi dal 
‘travolgimento, trovare un punto fet- 
mo aulla linea fuggitiva del desting 
Ognuno di voj sentirà formarsi de@- 
tro, dall’intreccio degli incontri e dee 
gli avvenimenti, una dolce pausa, um 
attonito stupore in cui figure, woltà 
e sentimenti appaiono ad un tratto di- 
ptanziati, trasfigurati, rifatti in ni- 
ve forme nel silenzio della mente. 
Dalio sparsa realtà, da ciò che passa 
e si dilegua rimangono echi e riso- 
nanze, chiuse in un incanto riposato. 
N vissuto ci appare allora come in 
riflesso di una totalità di avvenimene 
ti. i Jorma in noi una visione stati- 
ca fé: cui l’immaginazione comiricia — 
a formare tun suo ritmo (immaginate 
euol dire dare un sinnificato al vero), 
H crea tun tessuto di corrispondenze 
IMuminate, e illuminanti in cui Pagio- 
me del peccato della simpatia .e .det 
dolore sembrano avpartenore ad una 
(legge che sta fuori di noi. Un sonno 
dunque trapunto sulla, trama mobdifs- 
dima della realtà, un crealismo ma» 
gico», nuova ‘cadenza incondizionata 
in cui ci sentiamo liberare dal sorti-; 
Ieoio avvilungante della vita. Qui cs. 
Mudiamo di ervarci da nuovi noufroy 
gi, da altri disfacimenti. Persino él 
dramma det‘ «siriaolof Prossertr di 


Kierke ‘oscillante, paurosamen= 

fe tra la wif» temnorale e quella spa» 

giale, pudi sia pure per un momento, 
f 


y 


- caand. 


fai 


C2e4 


magene 


Pacarsi, 

s Lo stato lirico del pittore ® Iimmet 
so in questo singolare atteggiamento 
dello spirito contemporaneo. Fissa l@ 
realtà in un punto imprevedibile del. 
suo svolgimento (imprevedibile @ mom 
riflessivo poichè l’arte non vuole dere. 
spiegazioni morali), e l’arresta dalle 
precipitazioni di stati successivi. Boso 
da una lotta di rivelazioni. In Delmigs 
Pavvenimento plastico | wuale eReere 
senza dubito come gp dol 
confluire dal tempo e 

(1) prin ritmo è uno «staccato» di linee 
sospese, se la forma è modulasione 
rotonda ed elastica, il volume, quer 
suo particolare volume fatto di epes- 
sori e di aria, è come dl flesativo 
quella sostanza —umana trasfigure j 
dal sogno che la riscatta dall’orgia- 
etico tramutamento: espressione 8pa- 
wiale ‘in cui il mondo non si assesta, 
non può comunicare per effetti im- 
mediati. Agisce indirettàmente, è 
condizione passiva, spinta genetica di 
una rivelazione che soltanto nel pen- 
siero ò affermarsi. Perciò il vero 
ha subito una metarmofosi magica, 
diventa una trasparenza musicata, cha 
ci comunica con segni allusivi. L’arte 
con intesa, spoglia oggetti € forme 
dalle loro apparenze logiche, non è 
matura 0 tipo: ritrova la splendida in- 
fuisione di Vico. E intorno alle cose 


—————_cugerea una luce aumentata, parla com 


Ja memoria purificata del mondo e- 
gg FIA in una profondità di st- 
moefere. Le immagini liberate dal 
tortuoso enigma del trascorrimento si 
ricompongono in volumi impenaati, &- 
pronò uno spazio al sogno; LU quale 
è pi deri gh della loro illimita» 
; r 
gir sdraidto» si sottrae all’or- 
pasmo della carne maceratà: ne «Tl 
macellaio e sua moglie» la dolce fem- 
minilità muove da una armonia di 


| Iinee convergenti, proteso con pura 


rnfensa vereo maa apecie di brutal 
Ma danouinnrie «(accordi gravi €, mas. 
sicci negli effetti plastici a sisiatro?; 
nel «Pomeritgio campestre* la molle 
vegetasione è immeragoin un barba: 
glio verde di dmanle luminosità, mel 
lampeggiamento polifonico del ohiaro- 
scuro: delle «Pucche» è rimasta Vine 
confondibile immronta della materia 
assorbita; ne « I mendicanti » il suo 
matore oravita verso la terra, alleg- 
Perendosi in alto, € diegcicendoni 
quasi R dove ha origine sl auono de 
suo flauto, la smuca si allunga nella 
sibrazione, i capelli sono un contrap- 
punto di ebbreeea, lasci ni on 

ra fiasare una fantasia î 

Lg atta in quel mondo di? cospi- 


\ ‘razioni non è che un’evanescenza fi- 


sinlogica); Ta « Donna felice », si ri- 
compone mell’istinto della sua trione 
fante vanità animalesca:; me < La. bar: 


i la 
ea >» Puomo che voga è costruito:-d 


sistonte geometria. dinamtittt,. 
Ta ‘donna sotto Pombrello è achieteta- 
ta in una trasparenza esere; poiche 
la luce nello spazio vertienle diffon 
eulle forme una sostanza piatta e in 
palpabile come ombra; le « Amiche È 
soro una asi rode Petra 

ica trascenden ol? 
gino bg nasce peo E ceti 
cordo; nella « Miugtrrizione 

oi pci di Bestibo». (1 volto umano 
d disperso, il. contorno Pin devggi A 
vuo? diventare attività dell anima, fo- 
mina la mIrstica dell’azione interna, 
fn linen lun. misterioro languore: 
della figura seduta ve mirofo di od 
goli Insorse, verso l'alto nella tere 
dorione di una impnssibile volu si 
che si muove dai confini del sen le: 
mento: P_ sullaltra fioura, nienota 
verso la terra, come un. nereo dono, 


gole dani inorme!stonti neli foemmi. ‘ 


i ha «16 
na gran Tier hiamen, eA 
Salo assorto delia colonna orer® 
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tera è le immagini dell’a 
Mario Deluigi 
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Letto lo scritto che Carlo Be- 
tocchi premette al bollettino della 
mostra di Mario Deluigi, aperta 
da oggi nella galleria del Cavaiîli- 
no, si pensa davvero che più nul. 
la resti da dire, Quest’arte, que- 
sta pittura il Betocchi la indaya la quale 
con tanta cura intelligente e sim. 
patia fiduciosa da trascinare an- 
che i dubbiosi e gli scettici @ un 
impegno d'indagine sulla sua na- 
tura e valori per giungere ad una 
interpretazione disinteressata e fi. 
bera di preconcetti e spoglia af» 
fatto di quelle reazioni che a tut. 
ta prima essa par destinata a su- 
scitare, più che nello spirito, nel- 
l'abitudine visiva dell'osservatore, 
E non dico, si badi, che l’arriva- 
Te Gl mondo poetico di Dceluigi 
presupponga un alunnato di filo- 
sofici ragionamenti invece _diun|che è certamente vero. 
abbandono alla sensazione pura;|non è tanto 
dico soltanto che, sefiza un animo | pendenza che bisogna 
disposto ad @ccoglierla ed impre.-|quanto piuttosto su un 
gnarsene, codesta sensaziome ri- 
sulterà sempre dubbia o addrit- 
tura negativa, 

Gli è che un riferimento alla 
pittura, a quel concetto comune | impulso, 
che della pittura noi correntemen.| immagini 
te si coltivo, qui appare del tutto uomo, Ne 
impossibile, Pittura anche questa,| 
Cuì sorreggono però fatti diversi 
e diverso spirito, L'artista, dice il! ce d’essere 
Betocchi, ci mostra 
tate secondo altre che sono e vi-|il 
vono negli atti quotidiani di crea- 
ture umane e di oggetti, non ra 
ri, non speciali, e appunto per que. 
sto insidiati dal bellissimo sortite. 
gio della vita». Ma, osserverà più 

«abbandonate l’idea che ci 


no dunque 


di ogni altra visione, 
che, pur. prendendo 


gente, se ne distaccano 
to dello realizzazione 
per viverè 
propria, 


In altre parole 
dono a 


ci parli 


realtà in quanto l’arbitra 
soluto poetico. Nulla” di 
della realtà fisica, 


lo ragione è sua, St 
tare che quatinque 
rappresenta sempre 
NUOVA, ‘indipendente 
Struttura 


ne più vasta e rigorosa, 
volge, nel distacco della 


anche 4 


risulta un’ar 


suo, nasceranno diretta 


ma atmosfera, come 
pura, senza preesisterle n 


eltre, 
siano degli stretti rapporti figura- 


solutamente modello. 


n Prodtetltiai< Vecio 


le cose che esistono in na- 


ma di tutto, queste opere chiedo- 
d’essere guardate con 
occhi diversi, sgombri dal ricordo 
Sono opere 
Vavvio, 
spunto da un avvenimento contin- 
poi nell’at- 
fantastica, 
indipendenti, 


creare una realtà nuova, 


00. DET Se stessa,i già ha avuto la 
senza intermediari, La realtà quo. 


tidiana è soltanto una realtà ap- 
parente, anzi non è nemmeno una 


lelemento fisico la nega ad un as- 


afferma luomo 
della strada; solo la verità poetica 
è reale, afferma invece..Vartista. E 
potrà obbiet. 
opera d’arte 
una realtà 

nella sua 
e nella sua esistenza, II 


su questa ovvia indi- 
‘di autonomia inteso in un’accezio. | 


i#tone artistica da ogni precedente 
sentimenti e le 
del pittore in quanto | 


chiusa, dove i sentimenti e e im.| 
magini che la compongono, inve» 
presi, per così dire, a 
figure «inven:| prestito in un mondo che non è 


essa, nel calore della sua medesi. 
viverle. Insomma un’arte di con- 
tenuti e forme che non hanno as- 


Se l’interpretazione non è erra- 
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rte », Pri. pensiero segreto cui 
forma la sua fatica 
vi sono paralleli 
tori o scuole pittoriche nostrali 0 
straniere, nota il Betocchi: meno 
che mai c'è da parlare di surreali» 
SMO ». Ed è giusto, ben diversi es 
sendo gli intendimenti della teorica 
surrealista, Altrettanto mi pare di 
poter ekciydere un discorso su una 
ricercaVai \ritmi e cadenze, intesi 
nel senso di certo musicalismo che 
sua voga, Può esse- 
re invece che al presupposto di 
quella autonomia artistica; cui 
dianzi abbiamo accennato, non sia 
del tutto. estranea una tal quale 
trasposizione în sede pittorica del- 
la poetica mallarmeana, Comunque, 
i? problema fondamentale del De- 
Wigi qui appare orientato soprat» 


il Deluigi in- 
d’oggi, « Non 
da fare con pit- 


dei volumi nello spazio, 
sdraiato », « Ragazza 
brello », « La barca 
di 


lo 


rapporto spaziale: volu mi 


di ast meditazione dello 
i vita 
esse ten zione del 


lorazione monocroma, 


rietà del. 


tato da codeste stampe, 
quadro ha il suo titolo; 
anche sembrare 
suonano forse essi stessi, 


più vero 


Ma qui, 


insistere, 
concetto 


che coin- 
realizza» 


te in sè 


mente da | 


creazione 
è soprav- 


ta, questo appunto mi sembra il|tutto nel desiderio di determinare 
«Uomo accento di linguaggio 
sotto 
», « Illustrazione 
una lirica di Saffo », ecc., 
altro sono in definitiva che 
ni di architetture volumetriche nel 


l’om- 


non 


soluzio- 


e spazi 


astratti che si fanno concreti nella 
spirito, 
sembra affermato anche nell’ado- 
monotipo e nella sua co- 
La quale il 
Delwiti porta veramente a una resa 
mirabile in passaggi accordi e con- 
trasti di estrema sensibilità e deli- 
catezza, che non è certo una delle 
ragioni ultime dell’interesse eserci- 


EU ciò 


E ogni 


e potrebbe ° s > 
qual cosa'in sostanza non è che ri- 
superfluo, Ma non| 


i titoli, 


i 


per un riverbero di suggestione coni 
nuovo a s0- 
miglianza della invenzione figurati- 
va? A noi sembra che sì, quan: | 
d’anche si voglia trovare in essi co-l 
me un riootdo patetico di quegli | 
avvenimenti veduti e sentiti che! 
mossero Popera e dei quali il pit- 
tore desidera tuttavia serbare la 
prova, 

Ecco dunque 
neata la pittura 


rapidamente deli- 
del Deluigi, E già 
vediamo i molti strali che le si ap- 
puntano contro, Ma, se accettarla 
o respingerla è lecito ad ognuno, si 
vorrebbe comunque che ogni am- 
missione o rifiuto fosse conforme a 
quell’intento di serietà che ha qui- 
dato lartista nel suo lavoro. La 


spetto per il giudizio proprio e la 
fatica altrui, | 


S. B. 


In occasione dellà mostra di Ma. 
lo Deluigi la galleria d’arte del Ca. 
allino, «diretta da | Carlo Cardazzo, 
a dato fuori in istampa un elegan. 

bollettino con uno studio critico 
I Carlo Betocchi e tre nitidi zinchi 
elle opere esposte. 


DELUIGI ha maturato in varie esperienze (impressionista, espressionista, 


cubista), sempre con un filo logico e di necessità interiore, Ha intuito che 
l’artisia non può sottrarsi alla storicità e quindi il toccare, ai nostri giorni, 
la natura con l'occhio di un pleinarista o aggredire l'oggetto credendo di 


dominario) con ila massima soggettività dell’espressionista — anche in modo 
perfetto — ha intuito questo esser niente, non solo, ma vietato dal divenire 
della storia. 


Così nemmeno il suo accoglier il cubismo lo ‘porevà E, Fare 
assoluto l’arbitrio soggettivo, sezionare l’oggetto e ricomporlo secondo sche- 
mi geometrici, non era che un inseguire ancora l’oggetto nella sua fisicità o 
spazialità fisica. Anche il cubismo si muoveva sullo spazio creato dagli og- 
getti. Deluigi- invece, melle ultime opere (monotipi e pitture) erede che lo 


spazio. sia a priori nel senso kantiano, cioè in:manente agli oggetti che. sono. 


condizionati da questo, r 


E° chiaro lo sforzo di ritrovarsi nuovo di fronte alla natura, di capire ii 
punto fermo dopo gli infiniti arbitrij romantici, Così dall’oggetto espunge la 
temporalità fisico-visiva. E vuol cogliere il dinamico farsi dell’oggetto cer- 


cando il coincidere tra assoluio del soggetto e quello dell'oggetto nel dividere 


dei due termini, Da qui il suo denominare la forma fisiologico-plastica, Quei 


sto il senso nuovo, il nuovo rapporto, che si chiarisce quando. Deluigi ciù ‘nia 
di arte funzionale rispetto alla storia che la racchiude, 


Dunque l’aridità voluta sia nello stendere, il colore; il ‘procedere Da 


pura teoreticità (la negativa) non è che tormento per un nuovo linguaggio 


che dia, libertà figurativa ed una netta coscienza dello stacco dalla pittura |. 
illustrattiva che oggigiorno investe i pittori per una non cognizione storico: eso 
x Sa 


plastica. Chi ancora volesse parlare . di ‘surrealismo non anala 1a 


cedere . sentimentale edi esterno quando chiaro è Î stacco di Deluigi da ‘foro 
analogico:fisiche (surrealisti). 5 n 2. 


(Bate Prendi) 
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viguni ra lo dal t- te. 
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DEL "faoHumi * 
l DIPINGERE (7 " ni, 


BEER re o | MA Moo mite) 
E° difficile dipingere? È / 
Neanche per sogno, come ue” 

fare, all’amore. E° divertente, ‘sellimbre y pWehe 19 Lu) 

innocup quiindo lo si fa per 

.| diletto e in tutte le altre circo- 

stanze dove il poetico è incen” 

tivo al cromatico e viceversa. 

Ti annoia invece e ti monta al- 

lo stomaco il dipingere per vo” 

lontà e testardaggine, sopra- 

tutto se risentito della casuale 

fatalitàche ti ha messo i pene 

nelli fra le mani (la colpa è 

degli altri); una specie di. ma 

\trimonio forzoso : È 
Ti eruccia e indis 

dipingere gper un 

dicappato * dall 

che scambi lù 


ttisce il 


bizione si 
Jojre, con. 
che è general 


ira plagio è discorso i- 
e... troppo ti disturba 
} la presenza di Dio. 
Egli ti sorveglia perchè un 
\giorno tu non Gli vada a dir 
| : re: Signore, io ho trovato tan- 
ite cose buone laggiù bell'e: 
fatte da nomi dabbene e pro 
i; {vati dal tempo, io le ho co 
piate tutte, anche per garan- 
tirmi verbi gratia. sa 
Ed Egli ti maledirà, 
! Fa parte della stwpidità il 
mnemonico, la tradizione tolta 
ai musei (garanzia probante 
per Vinsuffirenza dei critiùsî) 
è i ritorni, le nostalgie ed i rim 
i pianti e tutte le altre situazio: 
ni ruminate dalla cultura del- 
l’arte e della storia. gli aggior 
namenti, e il gusto e sopratut- 
to il dipingere con la intelli- 
genza ( vulgo: furberia e scal 
trezza) quello che l’insufficen- 
te istinto non lascia scoprire 
perchè la natura ti è contro. 
Ma se il dipingere ti è ma. 
lanno congenito, senza vacane 
ze, un bisogno sfrenato di di 
| re, le cose che .ti riguardano, 
| allora forse, il castigo di esse 
| re nato pittore ti accerterà mi 
nuto per minuto che i colori 
e le forme sono i mezzi per rag- 
giungere una maggiore per-- 
fezione. È 
Iersera ho parlato agli ami f 
PARE ci con l’accesa convinzione del 
la mia verità (avevo un lavoro 
a | sctto mano, il bilancio della ‘ 
| giornata: buono. ) 


x 


. Stamattina ho rovesciato le 
risoluzioni (pittoriche di ieri. 
E gli amici lo sanno? 
M. DELUIGI 


7 
i i x { 
L OE cr nenge cune areriali SS RS OR 
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GALLERIA SAN MARCO, — Non 
comprendiamo con. quale criterio gli 
organizzatori abbiano allestito que- 
sta mostra la quale per la diversità 


E artisti prescelti appare  disor-| 
Ì 


Ì 

dinata e confusionaria, 

Accanto a un mediocre PARIPIZATA, 
di Braque, vicino ad un dubbio di- 
segno di Modigliani, ad un buon pae- 
saggio di Morandi, ad un assai me- 
diocre De Chirico, a due figure di 
‘Guidi tra cui una in grigio assai riu- 
scita, troviamo alcuni quadri di gio- 
vani pittori veneziani. Di questi ap- 
paiono subito tra i migliori Morandi 
junior con una natura morta dorata | 
Gi bell'impasto cromatico, il pittore 
Baccî con una figura, il pittore ‘'Brin- 
‘ disì con una di quelle sue strane 
composizioni che già molto interesse 
‘(lestarono alla sua recente personale 

. del CAVALLINO. Questo pittore me- 

rita di essere seguito e se il suo 
mondo appare ancora confuso ed. ìîn- 
certo, tuttavia il suo senso pittorico 
è gia formato, 

Santomaso, Afro e Pizzinato rical- 
cano noti schemi che secondo i loro 
intenti dovrebbero essere . originali, 
ma ciò che risalta agli occhi di un 
appassionato d'arte è soprattutto la || 
loro assoluta mancanza Gi vere qua- 
lità pittoriche. 

Per Vedova il discorso è breve: 
gli abbiamo riconosciuto qualità di 
artista nelle sue precedenzi. mostre, 
ma ora j suoi quadri incomprensibili 

] e coriandoleschi non hanno. nessuna 

i ragione di essere, 

Minassian rivela le sue origint in 
un decorativo quadretto; completano 
la. mostra. quadri di Gaspari, Tur- 
cato, Birolli e De Lu 
| A proposito i quest'ultimo di cui | 
negli ambienti artìstici intellettuali || 
veneziani si dice un gran bene, non 
gli riconosciamo alcuna , originalità | 
nelle sue calcate decorative composi- 
zioni derivate tutte da Seligmann, 
Tanguy, e Salvator Dali. 

Due sculture completano la mo 
stra, una di Martini la cui chiara { 
fama non ha bisogno di altre preci- 
sazioni, um grande nudo. di Alberto 
Viani che sarebbe una cosa molto 
interessante se fosse nata dalla sua 
sensibilità, ma anche per Viani ri- 
mandiamo ad altri artisti di fama 
europea, tra cui lo scultore francese 
Amp. 


(* im nrlitolo mbifetato "Com ah 
dmbe”e fermato VAmpieri ) 


PA 
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DADA ZAFFI DAFRCDAZDGRRIDIRTITZT amiamo“ tana 


a collettiva alla galleria S. Mar- 
co svela una comune tendenza del 
giovani (peccato manchi Bred- 
do, ci aveva promesso una sorpre- 
sa, ma.., lo aspettiamo al varco!...), 
Rinnegando Cézanne, si ritorna al- 
l'oggetto con gusto, non certamen- 
te latino, di espressioristi e s0- 
n'era si crede nelle sue possi- 
ilità. . : : 


11 sottile quadro di Mazio Re: 
luigi. è un buon punto ‘ riferi- 
mento. Potrebbe, è vero, suscitare 


anche l’amletica domanda: «ogget- 
to o non oggetto» perchè a ben ri- 
cordare în Raffaello ‘sono gli «spa- 
zi concreti» che agiscono e narra. 
no «solo» perchè descritti, mentre 
in Picasso sono gli oggetti lirica- 
, mente (0 meglio analogicamente) 

desvvitti che agiscono perchè nar-, 
rano: dunque Raffaello o Picasso, 
Ma Deluigi faccia solo da confron- 
to nella nostra emozione plastica 
e confrontiamo anche questi gio- 
vani, cautamente, con Guidi e Mo- 
randi, D’appoggio loro sia la pie 
cola ineisione di Picasso. 

Diremo .che_ Bi qui si pre- 
senta il più 3 

Il segno è caldo e chiude con 
forza. Anche il tono si sostiena. 
Ma in quelle poligonali stesure tra- 
spaiono le buone costruzioni di 
Bonnard e le mistiche del selvag- 
gio Gauguin: allora fa tristezza 


Cronache d’arte 


Tendenza dei giovani 


questo peso indigesto della sensa- 
zione} 


Morandi il fiovene he una vo- 
lo ce e tocca dei 
primi buoni risultati, per quanto 
il colore s’incorpori con una com. 
piacenza residua della materia e 
dell'accordo tenuto el limite sic- 
chè s’attenua il costruirsi della 
forma. 
afeiifie, propone il suo tentativo 
sulla semplificata forma 
novecentista guidiana delle liriche 
accensioni cromatiche, riportando 
il discorso plastico ad una bidimen. 
sionalità di sapore fauvista. 
è, incappucciato: non ci 
sembra un quadro ben scelto. 
Un quadro «commosso» è «l’in- 


terno domenicale» di La è 
* Se. vicino all’operàogni artista 


potesse sussurrare il proprio segno 
e la propria fatica allora... ma co- 
testo racconto «per uomiri buoni» 
non si legge e la moriotonia gra- 
fica e cromatica mon ci dà emo- 
zioni equivalenti alla verità del 
contenuto, 


con una certa intersità 
ne ‘aggiunge una serietà nel 
comporre con misura «gli oggetti» 
nello «spazio - ambiente». Trapela 
una timidezza di tracciare la for- 
ma dopo che cromaticamente fu 
intuita. 
mostra una fantasia sce- 
no ca: il quadro è combattuto, 
ma rimane pesante e descrittivo. 
Lo studio di finale non re- 
cente, è un faticoso lavoro di ag- 
giorramento. L’analitico amore 
per l’oggetto di Minassian si 6o- 
spende per un sE ESSnnO di 
semplificaziinme nelle forme; su que- 
sta strada si potrà forse evadere 
dalla prigione visiva, 
ha un buon marmo. La 
pate è svelata, ma il gusto 
e la sensibilità di modellare sono 
autentici. 


Assieme ai grandi nomi rivedia- 
mo una statua di sartaro Martini. 
Ormai il suo nome si associa 
noi con la sua affermazione: «La 
scultura, lingua morta». Questo 
marmo smertisce le parole del 
Maestro. Forse intendendo così «il 
fine» della scultura, sì, la si fa- 
rebbe morire; se «il fine» è l’og- 
getto e non «l’estensione» anche il 
giovane più dotato «oggi» corre fi 
rischio di morire senza piacere agli 


dei! 
SINCERO 


per "La peri del popolo” 
3A a, pu Verena, 13 pftehe 1945 


e 


De LUIGI (quarantaauattro' anni) — 
- l rormentato e inquieto. Partito da 


arrivato ora ad intuire. o meglio, a 
riscoprire. quello che egli ritiene .il 
problema fondamentale della nostra . 
pittura classica: il problema dello 
spazio. Ò 

Qui espone un «San Sebastiano», bi | 
suo lavoro finora più concluso. Per 
quanto tecnicamente De Luigi parta 
(da altre promesse, la sua opera ha 
\ ancora delle curiose analogie con 
icerte forme di surrealisti. 


(a sn aifili detololat 
"Mostan dA F.). Di 


2 [itaalo Stefano) 


/ (e articolo rmtetelato 
"Eh Ama nesl?a : Pant e de Lavpi 


li Popolo dei Veneio 


24N0V. 1945 


") 


Allora traduce il dramma religio. 
so, che nella storia dell'arte fu scrit. 
to dinamicamente o classicamente, 
sentimentalmente o idealisticamente, 

uesta pagina canguigna, che non 
è decorativa, perchè è volumetrica 
nel suo spazio — se volete « relati 


co, culturale e pittorico,. che non è 
oggi ancora diminuito. E una storia 
della pittura moderna italiana dovrà 
pur accorgersi che il documento pre- 
ciso della nostra partecipazione alla 
civiltà artistica europea è, storica- 
mente, in quella sicura e italiana 
\immersione nel picassismo mondiale: 
‘sicura, perchè chiaramente libera da 
un pedestre copiare quando egli 
icompone la calma ritmica delle ver- 
Iticali bincate dei corpi in mezzo 
‘alle aperture spaziali e prospettiche 
tutte italiane per l'accento lumino- 
so, fresco e dolce del colore che vi 
circola e dà tempo e spazio insie- 


dito, costruito sulle cadenze di for. 
me che nascono dalla luce e dal co- 
lore. E non forme analogiche di og- 
getti — neppure le freccie, dove la 
lunighezza è a, ma forme 


possibilità di ricordi antichi, da Bot- 
ticelli a Raffaello, dove (lo sappia. 
mo) non sono altrettanto isolate, ma 
esistono. E l'isolamento è per ora, 
necessario. 


Nessuno poi non potrà non inten- 


vo a lei medesima», ma spazio — 
cioè, per De Luigi italianità della 
pittura — spazio agitato, approfon. 


prospettiv. 
plastiche isolate. Isolate hanno la 


me. Più tardi con gli amici più gio- 
vani affermammo la sua itelligenza 
e non l'intellettualismo, la sensibili. 
tà pittorica (i ciechi non vedono!) 
e non la retorica culturale, la me- 
ditazione, non la moda, nessuna ir- 
requietudine faticosa ma una calma 
rinascimentale. E oggi ancora che 


non c'è nè surrealismo nè astratti. 


smo alla Kandiuski, ma un purismo 
assoluto dobbiamo pur credergli 
Iquando tutti conoscono la sua sin- 


cerità solitaria, Nè importa che noi 


possiamo prevedere al pittore anche 


la fine di questa fase: oggi egli lo 

nega e lo dimostra perchè incessan- 

temente la vita e la realtà e le sue 

scoperte tolgono alla pittura le ra- 

gioni di un suo realismo e di un 

Dieci anni fa circa abbiamo. gri-|suo idealismo. Ed egli è certamente 

dato che De Luigi faceva l'affresco |il più moderno di tutti: il più accor- 

più bello d'Halia: è all'aggettivo to-|dato con gli estremi di questa no- 

glievamo un facile significato’ esteti- stra vita totale intesa come civiltà 
co' per ricondurlo a un valore stori- storica, Anche se è solo. 


dere — ‘se il colore ha canto per 
lui — il musicale accordo di questi 
toni, il loro muoversi, riprendersi, ri. 
percuotersi — vivere, E' vero: la pit. 
tura non è la musica, ma le vibra. || 
zioni tonali sono certo comuni e 
misurabili. 

Nè gli sviluppi ora contano. Ma 
intendere una dedizione all’arte, che 
rifiuta senza paura — con amore — 
ogni facilità, ogni gusto, ogni con. 

quista perfino — per darle una su- 
blimità concettuale ed ideale perdu- 
ta o lontana (non storicistica, perchè 
non nostra). E il ricostruire il ‘qua. 
dro con una logica strumentale pru- 
dentissima, che dei mezzi — linea, 
tono, composizione — adopera i pri. 
mi elementi per non traviarli ad al. 
tri significati, ad altri scopi. 

Una lezione di modestia di lavoro 
— di interiorità — che è un'alta le- 
zione morale. 


RIA A pnt dd ie 


Mano Dolusgi 


Ritorno 
alla 


natura 


L'uomo mon va per conto suo € 
lascia sull'altare l’arte come idolo 
fisso da visitare qualche volta, e 
da adbrare, ma è lui stesso l’arte 
che cammina, perchè in lui cam- 
mina la natura e: lo spirito. Se 
l’uomo da vivo si fermasse creden- 
dio così vivere di più, non farebbe 
che crearsi la condizione di para- 
lisi volontaria, in tufiti i sensi. An- 
che i'arte se prende l'A maiuscola 
e si inedia in quel tempio ch'è il 
museo, diviene un mito e una pa. 
ralisi. Con questo non si dicono 
corbellerie verso i musei, ma sì 
condanna» chi scambia i valori € 
vorrebbe a tutti i costi scambiare 
l'arte con il piacevole, sacro € ma- 
gico monile da prendersi come ta- 
Bù nei momenti di pericolo. L'ar- 
te, poi, è nient'altro che sen'imen. 
to divenuto talmente organico e 
perfetto che può staccarsi da chi 
lo vive e rimanere splendente e 
premsile per tutti. Vivo di vita pro- 
pria, come la cosa della natura: 
viva di vita propria. Allora quan- 
do si tratta di arte plastica biso- 
gna la vita vi sia, appunto, e che 
sia come vita plastica. Emozione 
plastica che diviene elemento pia- 
stico. E questo è vivo se aderisce 
alla natura ch'è moto; cioè all’uo- 
mo che cambia perchè vive. 

Niente quindi vincelo di sangue 
co) museo, cioè con quanto è na- 
raf'isi, 

Ma cosa fa viva l'opera d’arte, 
cosa la fa sorella della natura? 

La quantità di sogno che in essa 


N 


è racchiuso, 

Più mi avvicino alla natura, 
cioè alla vita, più divengo attivo e 
più sento desiderì, ma desideri 
grandi come pace, luce, verità, 
bellezza, onestà, amore, desideri 
tamto grandi che divengono sogni. 

La natura stimola i miei sensi 
© il mio intelletto, ma arrivato el 
sogno non mi aiuta più il senso 
perchè mi ottunde con una gran- 
de nebbia e vigliaccheria, nè m'è 
sufficiente l’intelletto perchè mi 
porterebbe a tranquillità astratte 
e universali, ma un poco lontane 
dalla mia pelle d'uomo, se non le 
corporifico nel sentimento. «La me. 
tafisica deve farsi tangiible ai sen- 
si», Ho dunque bisogno di sogna- 
re per aderire al fuoco vivo della 
natura e posso sognare se il mio 
Intalletto sposa il mio. sentimento, 
Vincendo il senso, Se creo in me. 
la .condizione di vita che cambia 
e non di pseudo via attaccata il- 
Tusoriamente a un punto fermo 
che solo esiste niella stolta idea di 
chi lo yuofe, Ancora non è retori. 
ca dire vita che cammina, pigni- 
fica vittoria della sensazione e del 
musso e anche coincidenza con la 
natura e con il sogno. E nell'arte 
plastica significa che tutto questo 
deve avvenire plasticamente. 

Per fortuna tra tanti che bat- 
tono strade che, per noi, conduco- 
no al cimitero dell’arte anzichè al 
fuoco vivo (Guttuso, Tomea, Saet 
ti e Samtomaso) v'è chi instanca- 
bilmente ne batte una buona, no- 
nostante le beffe e i danni da par- 
te di molta gente anche togata, e 
riesce un poco a compemnsarci del. 
la stoltezza e malvagità altrui, fa- 
cendo sperare anche noi in un au- 
tentico sole dell'avvenire. Ci sem. 
bra costui sia uno spaccato pro. 
gressista e che i cosidetti progres- 
sisti che lo hanno ingenuamente 
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definito «ritardatario o epigono » 
siano stamchi conservatori, Sempre 
per l’idea che per noi progresso 
significa vita, adesione cioè alle 
natura ® al sogno. Il progressista 
è Mario Deluigi. Il quadro che per 
noi va incontro alla natura è que- 
sto « Nudo 1946 », 

Un tramonio non ha bisogno di 
molte spiegazioni, come un sorri- 
so di donna che ci faccia innamo. 
rare. Pure queste forme, pare, non 
richiedano molte spiegazioni. E’ la 
zona in colori freddi e luci d'’al- 
ba che dà immagini e sogno che sî 
distendono: ad arco fino alla zona 
callda, anche se qui il colore un 
poco pesa. 

Si va per masse colorate, spintî 
da un'aria ch'è spazio vivo e da 
una luce che ci sposta a rimbalzi, 
per l’intera gamma dal bianco al 
nero, senza la tonalità generale, 
senza il chiaroscuro, senza l’ac- 
cordo di zona decorativa, ma den- 
tro e fuori, toccando con tutto noi 
le forme piene come quelle vuote 
del fondo. 

E sentiamo esser veramente nel- 
l’aria,« nel cielo come nubi, anche 
della materia della colonna dorica, 
dello stesso sangue dei concetti. Ci 
i sente vivi e puri. Chi dicesse: 
«ma che sono queste forme », ri- 
sponderemo; «che cos'è una co- 
lanuna dorica? «è parte funzionale 
di un tutto», bene, diremo anco. 
ra: «la colonna dorica è un sogno 
di luce e pietra». Amche Deluigi 
opera in questo senso, non di ri- 
petvere le cose che purtroppo ogni 
giorno vediamo e tocchiamo, con 
il loro nome, ma di creare gl po- 
sto defle cose il sogno che cì fac- 
cia vivere e sìa una mano di Dio 
nellla nostra vita. 

ANTONIO G. AMBROSINI 
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MOSTRE D'ARTE 
Alla piccola galleria 


apo la personale di Valeria Car- 
U s'è allestita una collettiva compo» 
sta di opere di De Luigi, Guidi, De 
Pisis, Sironi, Music, Breddo, Vedova. 
Ci avverte la direzione della Gal» 
leria che codesta mostra è di tran. 
sizione, ossia che è stata allestita 
tanto per non lasciare vuote le pa-| 
reti. In ogni modo noi possiamo con-| 
validare le nostre opinioni e il no.| 
stro non sentirci in quelle opere. De 
Pisis per es. (con due quadri, na-| 
tura morta) è quello che appare più 
libero nella sua espressione, senza, 
impaccio perchè si è scoperto già 
da tempo nel modulo impressigmnista. 
espressionista e non sente urgente 
un nuovo rapporto . con la natura 
ma continua scoprire le istantanee 
folgorazioni liriche dell’oggetto, 
| Storicamente lo sentiamo esprime» 
|re la necessità del primo quarto del 
secolo (fino al ’30 tutt'al più) quando 
‘il rifarsi sulla sensazione soggetti- 
vistica era una buona ussita per li- 
berarsi da una errata interpretazio» 
ine di Cèzanne e dei nostri quattro- 
centisti (vedi Marussig e i Funi ecc Di 
Così rifarsi sula. sensazione era || 
un rifarsi Il sangue scorrevole, 
Cgoi, dopo si esodi ed espressio-| 
nist' e decorati sente iu neces | 
sità di ritrovare nu 
sione plastica ai nuovi 


canti le forme plastiche. Ecco per. 
chè aggi il pi 
emozioni marziali (ossia l’arte non 
‘è più in funzione del gioco, astra- 
zione nel gusto). Ma il nostro biso» 
gno di un reale-totale ci porta verso 
una terza dimensione, 

Ma che non si ripeta Vlerrore di 
Carrà o Sironi (importanti come pri- 
mo avvio e testimoni di un primo 
momento di transizione tra un con- 
tenutismo risolto in verismo pedis- 
sequo alla natura e il bisogno dil 
una selezione degli e'ementari valo-i| 
ri plastici). Per Questa lotta, comel! 
identificazione della totalità dei bi-|! 
sogni dell'uomo moderno-pittore inj 
una tecnica nuova, che sia delle no- 
stre radici italiane, sentiamo l'im-| 
vortanza storica della posizione dii 
De Lutgi, | 
| Anche se il bozzetto (« Suonatrt- || 
| re») qui esposto sin comnromesso. 
tanto da aver bisogno della reattà! 
{ fisica per compiersi. e notiamo unal 
nigrizia tonale o meglio stanchetza, 
De Luigi, da soto, ci pone una pro- 
babile soluzione della crisi. Guidi, 
rappresentato con due cose :ninori,| 
ha ancora l'ostacolo dell'ambiente? 
per dar, libertà alla sua intuizione P 
iuee-formarcolore. Vedova ha un 
quadro sperimentale, dove oscilla tral 
la tarsia-decorativa e la vignetta. 

Breddo ha due cose ancora ibride, 
ognuna con in sè vari addentellati 
culturali che rimangono astratta cul-| 
tura (v. la testa). 

Music è ancora fedele all'emozione 
sensitiva impressionista, 
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ALL'ESPOSIZIONE: DEL PREMIO BURANO 


Gli accettati per concorso 


e per iscritto (dato che a loro non 
manca la stampa) altrimenti, pren- 
dendo, col tempo, questo monotono 
ritornello affermativo, veste di spiri- 
tuale diffamazione 

Ma noi contiamo la vita dell’opera 


| Già nei tavori della giuria si era 
delineato, nella scelta delle opere e 
hella premiazione, l’esistenza di di- 
berse «tendenze ». Si può affermare 


‘a la pace del popolo. Così lalanche dall'esaltazione e disperazione 
en della pittura locale (pittori-|suscitata nella folla. Uno ha gridato 
cismo vignettistico) apparentemente| che sembrava ‘impazzisce. Sottilissi- 


ha trionfato. Ma le zanne del lupo 
accentrano l’interesse ed è così faci- 
le teggere la sottesa graduatoria in 
senso critico. I giovani che lottano 
affinchè la pittura sia una possibile 
soluzione di vita, non come dilettan- 
tesca divagazione sull’orma di ognu- 
no, ma nuova soluzione linguistica, 
tenendo presente l'impossibile ritorno 
nel tempo andato (per un'esperienza 
anche mella politica: il crollo fatale 
degli imperi in un tempo in cui si 
jespande e s’affina l’autogoverno) ed 
urgendo in loro, come atto morale, il 
«dover essere del loro tempo» me- 
diando la storia passata e facendo il 
punto dello svolgimento del linguag- 
gio figurativo, per continuare il pro- 
blema di conoscenza che potrà poi 


me dialettiche fecero polemica. Si te- 
meva che il quadro fosse strappato. 
Dopo. poco tempo fu acquistato dal 
signor Carlo Cardazzo per la 
PL ce galleria d’arte moderna. 
ell’opera di Delu ci sembra que- 
sto il lavoro che indica il posses- 
so umano di particolari problemi teo- 
ricl e per questo non troviamo questa 
volta dualismo della forma e del 
colore come nel S. Sebastiano, o l’in- 
dulgere a cromatismo come nella 
parte destra del « Nudo '46 ». 

Deluigi ha maturato in varie espe- 
rienze (impressionista, espressionista, 
cubista) sempre con un filo logico 
nella sua necessità emotiva. Ha intui- 
to che l'artista .non può sottrarsi 
dalla storicità e, quindi, il toccare, 
ni nostri giorni; la natura con l'occhio 
ta o aggredire l'oggetto 
dominarlo) con la mas- 
ettività fisica dell’espressio- 


emotivo che urge in ciascun indivi 
duo, i giovani hahno avuto pie 


riconosciuta vitto nella prem anche in modo perfetto — ha 
zione dell'opera di Mario Deluigi, questo essere niente, non solo, 
vietato dal divenire della storia. 

Un quadro sì nemmeno il suo accogliere il 


che fa urlare la foll 


soluto l’arbitrio soggettivo, sezionare 
l'oggetto e ricomporlo secondo schemi 


fncora l’oggetto nella sua spazialità 
fisica. Anche il cubismo si muoveva 
sullo spazio creato dagli oggetti. 
Deluigi invece, nelle ultime opere 
{monotipi e pitture) crede che lo spa- 
zio sia immanente agli oggetti, che 
sono da questo condizi ti, 

E’ chiaro soprattutto. lo sforzo di 
ritrovarsi nuovo di fronte la natura, 


ca) dopo gli infiniti arbitri, neces- 
sari nel loro tempo, dei romantici. 


sfo- 
gliare verso la fine la chiara espun- 
dal- 
l libretto: « Prime con- 
siderazioni su oggetto e spazio in 


ralità fisico-visiva. E vuol cogliere 
i dinamico farsi dell'oggetto cercan- 
do di coincidere tra l'assoluto del 
soggetto e quello dell'oggetto nel di- 


venire dei due termini. Da qui il suo 
pittura», o per il rapporto Deluigi-| denominare, ematiricumente. la. for- 
surrealisti si legga la nota finale nel- ma fistologico-plastica. Questo il sen- 


lo studio di C. Betocchi « Dell’'uomo 
e dell’arte » a proposito della mostra 
Deluigi alla Galleria del Cavalli- 
no nell’ottobre-novembre 1944, 

E non trovandosi d'accordo final. 


so nuovo, il nuovo rapporto, che si 
chiarisce quando Deluigi ci parla di 
arte funzionale rispetto alla storia 
ua: la brr gpiersS e le significa vYA$ 
dividualità con. ». n ’ari- 
mente ci rispondano in modo critico lità pan pagpionta PR sa i co- 
m——_—_—_____eeTemTtt_-:, lore, il procedere nei primi lavori, 

|| per pura teoreticità, (la negativa) non 

| era che tormento per un nuovo lin- 
quaggio che desse libertà e continui- 
tà figurativa ed una netta coscienza 
dello stacco dalla pittura illustrativa 
che oggigiorno investe i pittori per 
una non cognizione storico-plastica. 


..La Mostra dell «Premio Burano » 

nonostante l’'iradiddio sollevata dai 

sedicenti pittori lavanguardisti e da 

4 quelli. che non furono soddisfatti del- 
l'assegnazione dei premi perchè ognu-. 

no si riteneva degno (è umano ma ir- 
ragionevole) di avere il primo pre- 

mio, ha suscitato î1 più vivo interesse. 

La distanza e le difficoltà di giunge 


geometrici, non era che un inseguire ì 


uR 
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re nella caratteristica isola lagunare 


non impediscono che i visitatori sia- 
no numerosi e gli acquisti non man- 
cano. Ieri la segreteria ha già preso 
nota di una quindicina di acquisti ed 
altre numerose trattative sono in 
corso. 

E’ in preparazione il catalogo della 
Mostra con la riproduzione di tutte 
le opere premiate. 

Ecco l'orario di apertura delle due 
Mostre: fuori concorso ‘alla Scuola 
dei Merletti 9-12, 14-18; Mostra del 
« Premio » alle Scuole Comunali 9.30- 
12.30, 14.30-18. 

L'Acnil ha istituito una corsa fe. 
stiva con partenza alle ore 14 dalle 
Fondamenta nuove e ritorno da Bu- 
rano alle 17 con sosta a Torcello. 
Ottima idea. Così i veneziani avran- 
no modo domani, visitando l’interes- 
santè Mostra, di compiere anche una 
gita nell’estuario, che è sempre de- 
liziosa. : 
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cubismo lo poteva acquistare (v. Le]: 
donne al traghetto del ’38), Fare as-|° 


mid 


di capire ll punto fermo (la legge ri- Ì 
nascente o quella anonima romani* 


Così dall’oggetto espunge la tempo-|, 


è 


QUASI UN APOLOGO 


Un giovane lascia il paese e va in città dopo un saluto alla stra- 
da di casa ed un addio al pioppo (questo gli ha suggerito i segreti 
per diventare cosa del creato ed intendere tutte le forme). 

E lui quei segni magici se li mette sotto al braccio e li porta in 
città per la confermazione. 

Suo padre, la madre e i fratelli, rimangono a continuare le notti 


e i giorni nella manifattura della terra perchè ogni primavera torna. 


carica di erbe e di tralci affinchè le creature si, consumino quotidia- 
namente a tagliare e a potare. E lui ha visto sempre suo padre e sua 
madre come cose del creato, sotto al pioppo o vicino alla casa, eterne. 

E va in città. 

E sa tutto quello che gli hanno detto e visto sui giornali e alla 
radio eppure la città gli appare più vera di come se l’immaginava. 

Un giorno e poi un altro il pioppo gli aveva detto: «Oggi sono di- 
ventato verde... oggi sono nudo». E così sempre. 

In città le cose erano diventate eterne come suo padre e sua ma- 
dre ed allora credette nella grandezza degli uomini e andò diretta- 
mente dal Mago parlante. 

Lo trovò che parlava a trenta giovanotti. 
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et i 


Mago parlante - Perchè l’arte è essenza dell’umano intelletto ed è 
quella che sconfina dalle comuni possibilità ed è ir- 
raggiungibile perchè è fatta d’irrazionalità. Due som- 
mi Leonardo e Michelangelo Giano bifronte dell’uma- 
na sapienza... perchè la Gioconda.. 


Giovane - Ah! la Gioconda! 


Mago parlante - Bisogna averla vista coi propri occhi per capire il 
miracolo dei miracoli... della sublimità dell’arte.. 
Il paesaggio azzurro... 


Giovane ( - Ah! ... il pioppo, ecco i segni... ma non era poi tan- 
to difficile, stava fermo, qualche volta tremolava 
col vento, e quando mi suggeriva: «— Chiudi gli oc- 
chi. Mi vedi?» Ed io gli diceva: «— Si, si»). 


Mago parlante - Che cos'è l’arte, amici? Sono quei capolavori creati 
dai Grandi che ci fanno tremare, e nelle lezioni se- 
guenti vi mostrerò questi incommensurabili genii 
dell’antichità. 


Giovane ( - Quest'estate il pioppo mi diceva: «guardami come 
sono bello». Mio padre era dietro: «L’Arte è mor- 
ta», mi disse. 

Anche la radio parla tanto dei morti come il Mago). 
Guarda qui, Mago parlante, guarda cosa mi ha fatto 
fare il pioppo di casa mia. 

Ma dimmi, la Gioconda come la si fa a fare? 


Mago parlante - Intanto devi imparare la storia e perciò non sai 
chi è Leonardo e cosa fece e dove e quando. 
E perchè la fece? 
Gli sarà piaciuta... impiegò tanto tempo. 
E perchè e perchè e come!? 
Tu credi che l’arte la si risolva in quattro e quattr’ot- 
to? C'è il genio di mezzo e tu forse genio non ne hai, 
ecco tutto. 
E l'ha; fafta tanta bella perchè si dice che l’amasse, 
ed anche questo tu non puoi capire. 


Giovane - Ma, vedi, Mago parlante, il pioppo mi diceva: «Tu 
mi vuoi bene, ma non basta per capire le cose del 
creato, sii prudente a non lasciarti muovere la mente 
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Mago parlante - Ah, sì, 


prima del cuore, perciò se vuoi diventare cosa del 
creato devi sciogliere gli impedimenti che ti legano 
alle occasioni delle cose, e rintracciare la realtà là 
dove tu immaginavi di averla sempre veduta. 

Ora, Mago parlante, tu mi parli di età, di simpatie e 


di amore e di grandezza, di genio, eppure sento che 


ci deve essere il modo di farla la Gioconda. 


ì.. disegna molto, grande esercizio dal ve- 
ro finchè arrivi ad una perfezione formale che ti per- 
metta di ritrarre il vero con altrettanta fedeltà. 


Giovane - Allora spiegami questo, Mago parlante: «Il pioppo,. 
quest’estate diceva t lo ed io quel, 


giorno s erchè tu mi vedi bel- 
10? Perché 10 son fatto delle cose che senti e tu in- 
vece vuroi_prender quelle che vedi», e > poi ancore mi: 
suggeriva: colgtslai ei ona» e as netta, sei troppo avi- 
do, hai tr iovi e- 
di me? Nul 
costruisci il rimo, segno che naturalmente viene a 
concidere yensavi. E sai chi ti f 
fare quel segno? La tua volontà, mentre tu tà, mentre tu prima 


obbedivi alla m _mia_in n quanto io s io sono e non in ono e non in quanto 


io dovev a essere per te». 

E perchè tu, Mago parlante, mi parli tanto della Gio- 
conda come io vedevo il pioppo e me la mostri occa- 
sionale come la Fortuna e come quelle stelle che tor- 
nano dopo mille anni e la credi una grande avven- 
tura di Maghi come te. 

E mi spaventi, sai, col dirmi dell’impossibile! 

Che io non abbia capito i consigli del pioppo, eppu- 
re egli mi aveva detto: «Va in città e trova chi ti 
insegni la ragione del fare le cose del creato... Ma 
dove debbo andare? 


su 


appunto 


Il Mago parlante non disse più nulla. Guardò il giovane confuso, 


poi gli mostrò la porta: «Non qui, ragazzo, prova fuori, domanda 
nella strada, forse qualcuno ti dirà». 


La risata dei trenta giovanotti salutò l’uscita del giovane, del qua- 


le non si seppe più nulla. 
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MARIO DELUIGI 


i occhi, cosa ve- 


questo nulla tu co-, 


"Pebtetteno” )e "lo icorprme 
Huran'o 19U 


G. M. VIANELLO 


”D'inverno l'albero si curva’ al sonno, 
l'inverno è il Suo tempo per dormire, 
. la sua notte /dopo il lungo giorno che 
chiamano imavera, Estate, Autunno”, 


(Andersen) 


ruto, e così nell’aria /quieta, lavati dalla pioggia, i 
ella terra splendowo vividi, mentre un aspro, for- 
ai campi e salutà l’avvicinarsi della sera. 

a spalla il tuo Xolto, e la tua bocca splende come 
si approssima e la natura respira 


Fuori ha pio 
colori dell’erba e 
te profumo si alza 

E’ posato alla m 
il vino ed il SROBUA: 


state sono svegli, ma d’Inverno si chi- 
diventano gialle come il grano matu- 
ro, e A piuggia e il vent ono sulla terra fangosa su cui passano 
carri e carri lasciando sole 

L’albero si accorge che, 
gna dove l’erba muta col 
sempre più cupi nei pa Paiche “mputridiscono.. 

E d’inverno l’alberc 
ballano sotto a lui, e 
rami spogli, egli no 
cavalcioni delle botti 
bini, storditi dall’ifsolita veglia 
ra, gridando comg uccelli in volo. 

L’albero non/sa questo, la festa\non è per lui, nè la vecchia luna 
che gira sul ciélo del paesaggio invernale può più qualche cosa al 
vecchio alberg che è solo, è cieco, e\sogna. 

Sogna dentro la terra, con le sue hadici che già sentono fermen- 
tare i nuovi succhi della primavera, qyando i rami si inturgidiran- 
no di gemme, e i grilli popoleranno i campi, i grilli neri e i grilli ver- 
di, con gli strani loro ronzii; le rane, la \sera canteranno dai fossati 
sotto il gigolio dei carri dei contadini che \tornano dal lavoro. 

L’osteria era piena di vecchi uomini di\mare, che bevevano. nel- 
l’aria scura della sera guardando fuori dalla bassa finestra, nel porto, 
icinarsi della nave. L’interno dell’osteria\era buio, ma fuori an- 
alitava sul mare un resto di luce, riverberata dalla neve bianca, 
copriva il tetto spiovente della taverna e\i tristi. BIRNO, alberi 
vicini al porto... 


fanali e lumi d’ogni colore sui suoi 
re della festa. I contadini ubriachi a 
aria la bottiglia posseduta; e i bam- 
dal frastuono, si rotolano per ter- 
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TS O EDRI BE Raro MEG O ALLO 


In copertina: NUDO - 1946 (Collezione Puratic - Trieste) 


Posizione di Deluigi 


Perchè con sì vivo accanimento si 
va postulando, come carattere ne- 
cessario, anche nell’arte plastica il 
principio che l’arte non dimenti- 
chi il suo rapporto con la storia? 

Qualcuno certo si stupisce, poi- 
chè sempre gli hanno parlato del- 
lo «scambio» tra soggetto e mon- 
do, di volta in volta che gli pre- 
sentavano o Micene, o Raffaello, o 
i Courbet. E sapeva, senza sforzo al- 
cuno, delle differenti condizioni 
storiche-sociali dietro le spalle di 
f Raffaello e di Courbet. 

Ora, invece, si accentua l’elemen- 
to formante della storia dando ad esso la ragione originaria, la cau- 
sa di questa o quella forma, o stile. Compiendo un’astrazione quando 
si vuole distaccare codesto elemento come «sostanza» differente dalla spi- 
ritualità del soggetto. 

Così quando si accentrò il processo creativo nella sola facoltà ogget- 
tiva del soggetto, facendo leva sulla pura essenza delle idee, éd osseèrvan- 
dolo noi a fatto esaurito, sentimmo che si era compiuto un’astrazione, una 
separazione che vietava la sintesi che dà l’opera vivente, 

Essendo pure quello un atteggiamento di uomini, noi dovemmo ricer- 
care il manchevole e sopratutto giustificarne la funzionalità col suo mo- 
mento storico (come rapporto conoscitivo dei vari momenti spirituali che 
costituiscono la completa esistenza della persona). Differenziandoci, con i 
nostri bisogni espressivi, da quella soluzione. Era, per esempio, il cubismo 
nelle sue tre epoche. 

Denunciando, tuttavia, oggi il pericolo astratto del cubismo, o il s0- 
lipsismo della posizione surrealista, non sappiamo cosa mettere al loro po- 
sto, nel loro tempo, di più organico con la totalità anche sociale di questo 
vicinissimo periodo che ancora più o meno parzialmente, come è giusto, 
ci informa. 

Taluni e pittori e critici usano ora, per avanguardismo, la storicità co- 
me usavano precariamente il metro del gusto. Si instaura, invece che un 
più profondo criticismo, un dogmatismo. Avvalendosi, inoltre, di posizioni 
di privilegio aumentano la confusione, in modo più grave ora poichè usa- 
no le parole in cui noi stessi crediamo. 

Ed un possibile equilibrio è ritardato. Cioè nella composizione di una 
«linea di valori» secondo uno svolgimento di pensiero e non di descrizione 


papillare, influenzata non poco dai «blocchi» di speculatori nel mercato 
d’arte figurativa. 

Creano anche per l’incondizionato dell’arte un troppo facile procedi- 
mento di causa ed e‘fetto, troppo descrittivo quando parlano dell’influen- 
za del pensiero di classe, non essendo questo intuito come «principio», ma 
etichetta o fatto individuale. 

Per cui dobbiamo dissentire con codesti compagni, dopo il primo pas- 
so fatto in comune, quando hanno l’ingenuità di porci degli esempi di for- 
me che dipendono dalla cronaca, o fatto fisico immediato, e non dalla 
storia. 

Credo non occorra fare dei nomi, specie qui a Milano. 

Ma certa è una cosa, anche tra tutte le contraddizioni che si cristal- 
lizzano in gruppi o in manifesti. Chè non si può più dipingere con la mi- 
sura empirica dell’impulso, nè agganciarsi a questa o a quella cultura se- 
condo il momento nervoso o simpatetico. L'uomo non nasce nuovo d’im- 
provviso, ma lotta dialetticamente col passato per riscattare la sua libertà 
espressiva. C'è il passato in ogni momento del presente che non è coscien- 
za, lotta, costruzione: e storicamente sono i nati morti-pittori del gusto. 

E che si crede sfuggire a questo simbolo della pigrizia ed aridità men- 
tale facendosi rustici nei modi, richiedendo il sangue dell’invenzione agli 
oggetti infuocati che sono oggi più consueti? Tralasciando il trucco dei 
falsi vasi d'Omero e di Braque per impiantare il cavalletto dinanzi alla 
macelleria? 

Ed ecco che si sa sfruttare certi orientamenti e verità del pensiero nella 
loro immediata contingenza e formularsene retorica. 

Ma contro tuttociò più volte ho scritto dover coordinare il pittore la 
propria necessità espressiva (ed oggi se qualcuno tralasciasse l’orgoglio 
della ribalta compirebbe il valeryano utilissimo silenzio) rapportandosi 
egli alla cultura in modo obbiettivo per rintracciare il proprio limite, ri- 
spetto all’assoluto empirico, che è il capolavoro, e rispetto alla storia in 
atto, per scoprire la funzione del proprio canto. Quando più non sarà pri- 
mo obpoietto la risoluzione dei modi (l'Arte), ma la vita, ecco nascere la li- 
bertà espressiva. E’ chiaro che per inserirsi utilmente nella storia, come 
forza determinante e non come epigono, s'impone oggi alla pittura giova- 
ne italiana una meditazione morale, ossia critica, per rintracciare «il prin- 
cipio» che, con la sua mancanza, permette tra noi l’uso delle molte lingue, 
nessuna delle quali ci appaga oltre lo spolvero della moda. 

E’ il bisogno del concreto anche nell’arte nostra, come lo stiamo vi- 
vendo con convinzione nella vita. Per questo noi dobbiamo rapportarci al- 
l’opera in modo diverso (solo apparentemente freddo, calcolato) dalla sen- 
sualità estetizzante di chi viaggiava per conto suo senza servire a nessu- 
no, nemmi'eno a se stesso. 

Diverso pure dal procedimento storicistico a base di nomi a catena, 
anche se ora può darsi rimanga in qualche parte postulato, mancandoci i 
mezzi di una severa dottrina. 

Si determina così lo stato di crisi che caratterizza circa quarant'anni 
di pittura italiana (dal primi del ’900 ad oggi), crisi per assenza di un 
principio che è nell’esigenza collettiva (ecco la simiglianza formale con lo 
umanesimo), mentre di volta in volta si è usato un «falso scopo» per una 
provvisoria soluzione individuale, che ha, nella sua essenza, anche presso 
le personalità più calme, qualcosa di disperato. 


Analizziamo ora le due condizioni che secondo noi sono la traccia su 
cui quasi tutti hanno poggiato impulsi ed illuminazioni. 

E sono la condizione italiana (rappresentata da Carrà fino a Guidi) e 
quella cosidetta europeà (gli artisti che agirono attorno a Corrente fino 
agli espressionismi-negativi ed ai neo-cubismi.realisti-negativi ed ad altri 
«pastiches»). 

Tra questi si mossero gli individualisti (da Scipione a De Pisis, Cam- 
pigli, Rosai: le espressioni più concrete dell’individualismo italiano). 

Analizzeremp infine la condizione spaziale di Deluigi, come prima ana- 
lisi critica positiva per un equilibrio nella coscienza figurativa moderna. 

Per reagire alla parzialità del cubismo Carrà s’orientò tra Cézanne e 
Giotto, per poi instaurare un naturalismo primordiale di soli contenuti, 
mentre il linguaggio si staccava sempre più dal concetto spaziale italiano, 
pur intuito con precocità, trasformandosi nel linguaggio minore di una ot- 
tocentesca tradizione piemontese-lombarda. Aveva intuito sì i limiti del 
cubismo, ma in modo fisiologico-razziale; ma, liberandosene, non ne aveva 
ereditato la verità che assillava il cubismo, ossia l’approyfondimento (o la 
esasperazione?) dell’esperienza-Cézanne. 

Cézanne segna il passaggio tra positivismo e idealismo, il cubismo la 
accentuazione dell’idealismo, Cèzanne aveva intuito che la natura aveva in 
sè una possibilità d’assoluto e così pure il soggetto pittore. Il cubismo pen- 
sò che il soggetto avesse in sè solo la possibilità dell’assoluto e confuse il 
pseudo-concetto geometrico con l'assoluto di pura emozione figurativa. Pu- 
re il cubismo separò soggetto da oggetto cercando di mediarli astrattamen- 
te, volontaristicamente. 

Si spiega il concetto di arte come gioco, del non impegno nella vita, 
nell’occasione o pretesto che ogni avvenimento estrinseco diviene. 

Però non si tenne conto dell’intuizione analitica dello spazio ambien- 
te del cubismo, ossia dell’affermazione teorica dell'essenza spaziale della 
pittura e della perdita di questa condizione fondamentale e della necessità 
di ricostruirla razionalmente fino a ricreare il clima per la nascita, secon- 
do sentimento, dell’emozione figurativa. 

Il cubismo, unendo contenuto e forma, instaurò il vero primordiali- 
smo di carattere internazionale; Carrà ed il Novecento, soffermandosi alla 
tradizione italiana, instaurarono un primordialismo di contenuto e na- 
‘zionale. 

V. Guidi rimane tra i pittori del ’900 ancora in vitale ricerca, per aver 
avvertito il bisogno di una analisi linguistica che aiutasse a superare l’og- 
getto nella sua nominabilità, rifiutando l’astratto schematismo novecente- 
sco, per insistere sullo spazio tridimensionale come valore; tramite la sin- 
tesi spazio - luce - colore. Anche se l’esperienza necessaria della pura au- 
tonomia (prima distruzione dell'oggetto fisico in modo razionale) per la 
riinvenzione dei contenuti e delle forme, non sia stata da lui affrontata. 

Sarà su questa intuizione dello spazio-luce che Deluigi, dopo essersi 
soffermato per nove anni sulle leggi del cubismo, cercherà di costruire l’e- 
mozione in un puro (autonomo) organismo spaziale, come unico possibile 
concreto riscattabile nella nostra epoca. 


Per avvalorare il concetto di tradizione usato da Deluigi, e per capirne 
il nuovo uso significativo, osserviamo il comportamento della «condizione 
europea» e cerchiamo di capirne le cause del suo smarrimento, della sua 
non-soluzione. Condizione europea, questa imagine vuole significare non 
solo il momento storico di Corrente, ma ogni atteggiamento che vivesse, o 
tentasse vita, reagendo al neo.classicismo novecentesco, così pure alla sal- 


S. SEBASTIANO - 1945 


vezza della sospensione illusiva surrealista, del tutto laterale al processo 
storico della conoscenza delle forme. 

Per cui assieme a Birolli, Guttuso, Sassu, s’innestano gli espressioni- 
sti romani da Savelli, Stradone, Scialoja al veneto Afro, nonchè quanti a 
Milano, a Venezia, a Torino, a Roma accettano modi cosidetti internazio- 
nali per captare il sopradetto «principio». 

Spesso avendo osservato le loro opere, ammirato più o meno il com- 
portamento esaltato dei modi, ci è venuto alle labbra l'aggettivo: estempo- 
ranei. E dentro codesti quadri s’intuiva un’irrequietezza; l'angoscia del ri- 
torno alle Miadri. 

Poichè chi non rimandava proprio identicamente all’origine s'inzeppava 
nella non arte senza che questa avesse nessun’altra giustificazione, tranne 
essere puntello che svela la gratuità degli addobbi celebri. 

E tutti notavate: discordia nelle forme, discordia nei colori, discordia 
tra forma e colore; irritazione. 

Queste le sensazioni che più tardi, fatto vecchio il costume, svelarono 
essere stata una lezione esterna deduttiva, un occasionale empirismo. An- 
che incrudirsi il male avendo i più notevoli tra questi pittori acquistato per 
esso primato e volto e, pur avvertendo il vuoto, incapaci moralmente di ri- 
cominciare dall’alfabeto. Ogni azione ha il suo valore d’inizio, per questo 
era necessaria la sopradetta reazione come antitesi. Ma si è ottenuto la 
sintesi? 

Questa non appare essere venuta dai rappresentanti ufficiali delle ulti- 
me generazioni, nè espressioniste nè pseudo cubiste. 

L’espressionismo italiano non fece che esaltare la deformazione dello 


Collezione Nonveiller - Venezia 


oggetto con un furore volontario, povero dell’analisi descrittiva, che è il pre- 
gio dei nordici, senza una storicità di valore metafisico che lo sorreggesse. 

Ed ecco la salvezza dei varii naturalismi più o meno abili, 

Chi poi con maggior criterio si orientò verso l'Europa fu attratto dalla 
condizione «fauvista» insita in Cézanne e nel postimpressionismo minore, 
nonchè in Picasso. Per cui ci si trovò incantati per il «gusto», avvinti da una 
effimera libertà immediata ottenuta rispetto ai novecentisti, vincolati acca- 
demicamente tra Francia ed Italia. Questo fu l’errore dell’astoricismo: 

«accettare come propria soluzione i modi, le rappresentazioni di Van 
Gogh, Ensor, Picasso, eludendo sempre il «principio», forse perchè il metro 
di una propria coscienza figurativa, come coscienza-limite, era stato asso- 
pito. Spostare quelle forme nello spazio senza tener presente il limite di 
luogo e di tempo». 

Non pensando che l’universale nasce sempre per via induttiva, maggior- 
mente è riscattato il concreto assoluto dentro il proprio limite storico, Non 
tenendo ciò presente nascono gli astrattismi, gl’internazionalismi anemici 
del gusto. Mentre la riscoperta della tradizione italiana (in Carrà sembrava 
avere avuto un’ampia voce prima del suo sbandamento da Giotto visto neo- 
classicamente ad un più umile, ma inutile conformismo) in Morandi ed in 
Guidi, sopratutto nel secondo, rappresentò una prima certezza, Fu sveglia- 
ta la coscienza ponendo subito l’accento problematico. 

Che significava ritrovare dentro il clima europeo la legittimità univer- 
sale pure della nuova condizione italiana, anche se la necessità di una lin- 
guistica europea (o meglio internazionale) non sia stata avvertita. 


Così quanto veniamo affermando ha valore perchè tutte queste insoddi- 
sfazioni sono state estrinsecate, per fortuna, in breve lasso di tempo ed in 
modo scoperto, aiutandoci le confessioni in scritti di chi partecipava con 
più animo, e con sete di verità. Non solo, ma avendo pure come esempio 
l’attività silenziosa di un uomo come Deluigi il quale anche cronologica 
mente, come dimostreremo più avanti, portava a fondo il fascino dell’espres- 
sionismo e sopratutto del cubismo, per poi, avvertitane la legge ed il limite, 
negarlo. 

L’espressionismo di Deluigi segna la reazione all’accademismo Carra- 
riano (il ratto d'Europa; paesaggio col pozzo; barche sulla spiaggia) e si- 
gnificava la fuga in liricità dalla freddezza cromatica tramite un’esaltazione 
analogica tonale (dal ’28 al ’30). 

Il suo pudore nella partecipazione al campo ufficiale della pittura si 
spiega per la coscienza pungente di Deluigi del piano deduttivo in cui per 
lungo tempo dovette lavorare. E quantunque, più avanti le sue pitture cu- 
biste fossero quanto di più leggittimo si faceva in quell’orbita in Italia, sa- 
pienti della funzione di quel linguaggio (come superamento dell’occasione 
immediata e principio riscoperto della soggettività autonoma del fare), tut- 
tavia l’insoddisfazione lo faceva parlare di momento ancora analitico, ar- 
tigiano. 

Nel periodo cubista, che scorre tra il ’33 e il ‘40, ha eseguito un grande 
affresco (’36) nell'Università di Ca’ Foscari, in Venezia, certo l’opera più 
coraggiosa in quegli anni in cui Funi e Sironi, per non parlare dei minori, 
tentavano l’astoricismo di una neoclassica tradizione (Funi) o Vespressio- 
nismo plastico d’esasperazione soggettiva (Sironi). 

Opere ancor oggi vive nel loro assunto sono: «Tre donne al traghetto» 
36; «donne in bicicletta» ‘36; «testa di donna» ?33 (coll. B. Morucchio); «ri- 
tratto di M. A. B.» ’37; «ritratto di Caterina» ’39; «natura morta» ’38 (coll. 
Franchi); composizione ’40 (coll. B. Morucchio); «natura morta» ’40 (coll. 
Sacerdoti). Che cosa si osserva in questi quadri rispetto a tentativi posterio- 
ri (1) dei cubisti nuovi italiani? 

Quest’ultimi intuendo sia il bisogno di superare il decorativismo (che 
già da noi nel ’19 Severini aveva instaurato), e tuttavia avvertendo l’insuf- 
ficienza di un superamento dell'oggetto tramite l'esaltazione soggettivo - 
sentimentale, intersecano espressionismo e cubismo servendosi delle rispet- 
tive accezioni nominali. 

Deluigi, invece, cercò di costruirsi (e questo avvenne lentamente) la ra- 
gione e dell’espressionismo e del cubismo. Per lui l’espressionismo non si- 
gnificava che il tentativo di liberarsi dalla nominabilità dell'oggetto tramite 
la prevalenza del libero corso dei contenuti (accentuazione romantica del 
positivismo); il cubismo poneva, per liberarsi dall’occasionalità fisica, il 
principio scientifico. Quel cubismo che caricò di sentimento detto principio, 
pur divenendo il più positivo rispetto ad una possibile evocazione, tuttavia 
si chiuse maggiormente nei limiti storici del cubismo. 

Così l’indulgenza edonistica non tocca il cubismo di Deluigi, ma, se mai, 
vi è l'insistenza problematica più curiosa ed anonima, che accentuava la 
composizione e la cadenza del sito dell'oggetto nello spazio geometrico ed il 
suo lento e mediato distruggersi come nome, per assumere la sua realtà di 
«spazio-ambiente» tramite lo «spazio-colore». 

Fase di serrata metodologia che espungeva ogni negazione od afferma- 
zione per il solo gusto, ma usava dell’espressione d’arte come rapporto co- 
noscitivo. 


Solo così poterono fruttifica- 
re molte esperienze, avvertite 
dai più vivi, ma da cui non 
sanno liberarsi con profitto e 
secondo una storicità. 

Questo il carattere polemi- 
co, la denuncia del lavoro di 
Deluigi. 

Da qui s’intuisce la necessi- 
tà di continuare l’approfondi- 
mento della ricerca linguisti- 
ca contaminata dal momento 
positivistico che di volta in 
volta riappare sotto le forme 
di «realismo» o di «naturali- 
smo colto», ma sempre sepa- 
rante l’unità dell’atto creativo. 

Non solo, ma ecco ripropor- 
re la realtà della natura ita- 
liana, diversa da quella fran- 
cese, da quella nordica, non 
per fisiologismo razziale, ma 
come elemento costante stori- 
co, che determina il modo 
per cui si libera l’universale 
dell’evocazione espressiva. 

La condizione spaziale ita- 
liana, verrà ientamente preci- 
sandosi nei suoi termini. Sa. 
rà il vero esistere dell’ogget- 
to come atto disinteressato di 
pura emozione figurativa. E 
questa condizione di rapporto 
costante dei Maestri italiani 
usufruirà ancora di un tecni- 
cismo linguistico, come l’ana- 
logia formale e tonale, d’eco e 
surrealista e picassiana. 

Tracce che si osservano nei 
monotipi, anche se parzial. 
mente (’42743). 

Così pure nel S. Sebastiano 
(coll. Nonveiller - Venezia); 

AMORI NOTTURNI E DIURNI - 1945-1947 dove permane un dualismo, 0 

meglio due momenti separati 
tra forma e colore. 

Si precisa, nel frattempo, il termine «fisiologico», come concetto che ca- 
ratterizza il rapporto di Deluigi. Ossia con detto termine si illustra l’atteg- 
giamento di fronte all’assoluto soggettivo e a quello nella natura, che divie- 
ne, per Deluigi, sintesi dei due termini nel loro farsi. 

Si ammette l’occasione, l'incidente emotivo, che è senza dubbio di na- 
tura metafisica, che aiuta alla conformazione dell’individualità di ogni opera. 

Da qui cade un’affrettata accusa di astrattismo, cioè forme annullate di 


individualità, cristallizzazioni di un atteggiamento puramente cerebrale, di- 
staccate da un atto pieno di vita. 

E il termine linguistico della «tridimensionalità», pura per sè sola, ri- 
proposta da Deluigi, dalla riscoperta della luce dentro il colore, convalida 
l'agire plastico-cromatico italiano, rispetto alla sottigliezza dialettica della 
bidimensionalità francese e al suo «éclant cromatico». 

E siamo appena all’inizio di un nuovo rapporto che attualmente solo 
ci pone in un piano concreto. 

Questo sforzo, di tracciare, dentro il nostro limite, «il principio di cono- 
scenza spaziale», si afferma d’opera in opera. Dal «nudo ’46» (coll. Puratic 
- Trieste) alla «Merlettaia ’46» (coll. Ceccarelli - Venezia) agli «amori not- 
turni e diurni ’45 - ’47», l'assunto puramente teorico, necessario all’inizio, di- 
viene realtà storica che non affrena, ma dà libertà alla facoltà illuminante, 
alla creazione del Sogno, soluzione nella vita, che è l'attributo di chi agi- 
sce figurativamente. 


Nel senso della ricerca di Deluigi io credo si possa rintracciare e co- 
struire una storicità funzionale ed organica, non aggravata da psicologismi 
e determinismi, che sviano dall’urgentissimo «movimento dall’origine» che 
è assieme atto morale ed attuale esistenza concreta. 


berto morucchio 


(1) Una piccola rettificazione anche cronologica, osservando la cura, piuttosto 
difettosa, con cui si cerca di compilare nel tempo (ché l'incapacità di pen- 
sare gli stili è ovvia) una successione di nomi che rappresentano l’uso dei 


modi cubisti in Italia. 

«Unicuique suum» nevvero Pallucchini? Questa la giustizia? 

Per cui le consiglio, osservando il suo zelo ordinativo anche nella cro- 
nistoria moderna, di aggiungere la scheda di Deluigi entro la noticina n. 14 
del suo articolo «Posizione di Dé Pisis» in «Lettere ed Arti» a. II, n. 2, Non 
solo, ma distanziarlo cronologicamente, non intendo come valore, dal terzo 
quarto nome (credo che questi due li abbia scelti come rappresentanti di 
una serie che pullula), mentre il quinto nome, quello di Casarini, temo le 
sia sfuggito da un’altra schedina, e mescolatosi di soppiatto con chi alla me. 
no peggio s’identifica, nel nostro paese, in quei modi. 
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individualità, cristallizzazioni di un atteggiamento puramente cerebrale, di- 
staccate da un atto pieno di vita. 

E il termine linguistico della «tridimensionalità», pura per sè sola, ri- 
proposta da Deluigi, dalla riscoperta della luce dentro il colore, convalida 
l'agire plastico-cromatico italiano, rispetto alla sottigliezza dialettica della 
bidimensionalità francese e al suo «éclant cromatico». 

E siamo appena all’inizio di un nuovo rapporto che attualmente solo 
ci pone in un piano concreto. 

Questo sforzo, di tracciare, dentro il nostro limite, «il principio di cono- 
scenza spaziale», si afferma d’opera in opera. Dal «nudo ’46» (coll. Puratie 
- Trieste) alla «Merlettaia ’46» (coll. Ceccarelli - Venezia) agli «amori not- 
turni e diurni ’45 - 47», l'assunto puramente teorico, necessario all’inizio, di- 
viene realtà storica che non affrena, ma dà libertà alla facoltà illuminante, 
alla creazione del Sogno, soluzione nella vita, che è l'attributo di chi agi- 
sce figurativamente. 


Nel senso della ricerca di Deluigi io credo si possa rintracciare e co- 
struire una storicità funzionale ed organica, non aggravata da psicologismi 
e determinismi, che sviano dall’urgentissimo «movimento dall'origine» che 
è assieme atto morale ed attuale esistenza concreta. 


berto morucchio 


(1) Una piccola rettificazione anche cronologica, osservando la cura, piuttosto 
difettosa, con cui si cerca di compilare nel tempo (chè l'incapacità di pen- 
sare gli stili è ovvia) una successione di nomi che rappresentano l’uso dei 
modi cubisti in Italia. 

«Unicuique suum» nevvero Pallucchini? Questa la giustizia? 

Per cui le consiglio, osservando il suo zelo ordinativo anche nella ero- 
nistoria moderna, di aggiungere la scheda di Deluigi entro la noticina n. 14 
del suo articolo «Posizione di Dé Pisis» in «Lettere ed Arti» a. II, n. 2, Non 
soto, ma distanziarlo cronologicamente, non intendo come valore, dal terzo 
( quarto nome (credo che questi due li abbia scelti come rappresentanti di 
una serie che pullula), mentre il quinto nome, quello di Casarini, temo le 
sia sfuggito da un’altra schedina, e mescolatosi di soppiatto con chi alla me. 
no peggio s’identifica, nel nostro paese, in quei modi. 


da —— e — 


stampato in occasione della 
mostra personale di M. DELUIGI 
nel marzo '47 presso la 
Galleria del Naviglio (via 
Manzoni, 25 - Milano) 


FIGURA »- 1946 (Collezione Ceccarelli - Venezia) 


AOCURA DI MARIO FANTONI — ARTI GRAFICHE FANTONI & €. — VENEZIA 


CLI 
Alla Galleria del Naviglio una mostra 
di dipinti di Vellani Marchi ha fatto rim- 
piangere ai più conformisti in pittura i 
suoi disegni. Anche noi di fronte ai suoi 
quadri rimpiangeremo sempre i suoi di- 


segni, e di fronte ai suoi disegni rimpian- 


geremo poi i suoi quadri. Dopo, da Venezia 
è 


venuto De Luigi. Non si riesce a com- 
prendere È ost pittore, che ha fatto 
de! cubismo ortodosso, sia scivolato poi in 
una specie di surrealismo, seppure punto 
letterario e freudiano. Cosa è questa spa- 
zialità ‘italiana, cioè rinascimentale, ehe 
egli applica alla sgomposizione cubista del- 
l'oggetto, se non Mpa specie di torre di 
babele del linguaggio pittorico? Tanto la 
spazialità rinascimentale che quella cubi 
sta ‘sono legate alla specifica visione del 
luna e dell'altra pittura. Farne un'entità 
astratta e trasferirla da un modo all’altro 
di pittura è come voler innestare un su- 
sino a un pero. Accettata la spazialità ri 
nascimentale, come giustificare dentro di 
essa la scomposizione dell'oggetto se que- 
sta scomposizione è proprio condizionata 
alla spazialità cubista? Riconosciamo tut 
tavia a De Luigi quanto gli spetta, cioè 
un forte senso decorativo e un vigile. e 


sano uso del colore. 


Deluigi - Salictti 
Mario Deluigi suscitò l'anno scor. 
so una tempesta a Burano 
voleva riconoscere un motivo 
nare nella « Merlettaia ». Ora, 
non diciamo che sia facile per tutti| 
vedere soggetti precisi nelle pitture 
esposte al « Navig »; però, sebbe.| 
ne sformatissimi, i soggetti e gli Og- 
Betti soliti ci sono; oppure ci sono] 
altri oggetti, «viscerali » o astratti, 
ma apre oggetti. Deluigi non è 
però un astrattista. E’ un ittore 
di sentimento, affettuoso sentimento 
veneto, e di colore tradizionale an. 
che veneto. La sua forma espressi. 
va oggi può scombussolare; ma solo 
n quanto non si guarda abbastanza 
all’evidente temperamento del pitto. 
Passata quest'altra esperienza la 
sarà meno intellettualisti- 
I semplice (e più originale) 
e sarà facile a tutti giudicaria. 
<-fatietttrera-mrmpgemto ame pitnti 
che sfruttava se stesso fino 
primitivista. Col «No 
aggiustò la primitiva 
lo studio delle 
quattrocentesche. Ma pres 
tfansfuga di quel grupp 
come \WLilloni - Sì scoprì 
costruì obbedendo al tempe 
al seRtimento. Oggi 
n certo\qual modo 
poichè c'à un mestiere 
e conc ; perchè dice 
dire ser sitazioni e gOns&Autorità 
Però è r sta qui par. 
te del fascinbi —gpittyra® ingenua e 
nerme: senz i ‘cosfg@etti trucchi 
(artisticament@&legittàmi in pittori ai 
altre categorie)%\ senj le regole ac. 
cademiche, senzà igpassaggi fra toro 
e tono, senza le colore, Pur 
risentendo sia paesi che nelle 
igure del Corof iano, Salijetti fa 
una pittura chè è di tono locale 
nè di chiarostcuzo ma\nel complesso | 
piuttosto di c r IMillanti e con- 
trastanti: .tonfogni tanto qualche so- 
sta in oggetfive preziosità 
ia. Non è $bbligatorio E 
chiaroscyfali. Dai bizankini al T 
olo sempre ci furono n1agnifiche 
pfaticate con sistàmi oppo- 
quelli naturalistici Salietti 
prova aficora (alla « Barbardux ») d 
)oter rfspondere ‘in perfetta maniera 
al proprio sentimento di acceto, ep- 
pur dfsciplinato, volontario 
lore a mostra è assai grac 
pienaf di fiori, di uccelli, di 
lini, fdi ciociare. Ma le. cose più 
dabifi sono i paesaggi 
ti libertà poetica e 
Negli altri generi talvolta 
na è un po rà 
— pori 


r, 
PEA 


CORRIERE DELL: 


20 MAR 1947 


pi inrale TU nate * 
Milano, 4 mando 1997 


calte—-Gatteria 
Ranzini, Mario igi la Galleria del 
Naviglio, Maria Luke rinzivalli alla Gal- 
ieria Bolzani e del sculture di Genni 
Mucchi alla Gallerjf grgonuavo, si può 
far mazzo. 

Il piacevole rbella màrita credito per 
l’Erbivendolayfber lo Sci&iscià, per la Cu- 
citrice, per il Paesaggi di 80gna;Si-cOM- 
= “er, 

rim@ntafore, vorrebbe saper- 

, = interessA soltanto. per le sue 
disingenue guasco 
Segno; troppo disinvolta nei ritratti. Di 


trito primitivi ST motivi egizio-cal- 
daici, forse necess®fri all’artista, per talu- 
ne sintesi. Ma” quell’av in dominio la 
pietra ed it marmo, il legnò il gesso, 
l’argilla”ed i metalli, è un sigillo\aztigia- 

>—_preannunzia. molte vittorie, Su 


de 


( frovann: Dasia i) 


AVANTI! 
| 30 MAR 1947 


fc » 
= n e 
— Al Naviglio espone Mario De- IA ima “no la 
luigk un piuore, ki terri del 
quale si parla, E?\una pittura a 
sfondo intellettuale che si era *) f D ; e È 
già vista in Francia, Il De- na 
luigi si esprime in una curio- pesta Ring 
‘sa concitazione mentale: ne na- 
scono forme strane, o se si 
vuole strambe, avvolgenti'e co- 
me soffiate, che ‘talvolta fan- | 
no pensare alle parti di un. 
radossale apparato polmo- . 
nare, Senza dubbio Deluigi.ha: 
una sua passione e quindi ra- 
dicate convinzioni; salvo a ve- 
dere dove questa strada. lo 
condurrà, Vi è amore per la. 
tecnica e accurata esecuzione; 
tuttavia, una minore sistemati- 


Ù | cità non farebbe male, — 


‘ 


A 


EROE RENE PAT ET TS) RS, " nta A ariani 


AVANTI! 
30 MR 1941 


=—--at Naviglio espone Mario De 


® 
Tassi 
luigi, un pittore veneziano de! » » 
quale sj parla. E' una pittura sa 


sfondo A Api i che si ers . TÀ 
già vista rangia. Il De- frrmala dD i ) 
luig: «i ii Ha una cui —_——& 

sa concitazione mentale: ne na- | 

scono forme strane, o se si | 

vuole strambe, avvolgenti e co- | 

me soffiate, che talvolta fan- | 

no' pensare alle parti di un | 

paradossale apparato polmo- 
nare, Senza dubbio Deluigi ha | 
una sua passione e quindi ra- | 
dicate convinzioni; salvo a ve- 
dere dove questa strada. lo 
condurrà. Vi è amore per la 
tecnica e accurata esecuzione; 
tuttavia, una minore sistemati- 
cità non farebbe male. 


nt 


fio ee 
Molto si discusse, un anno fa, in 
occasione del Premio Burano, a pro- 
posito delle pitture di De: Luigi. In 
piena pittura di soggetto (tema: il 
paesaggio e le figure di un mondo la- 
gunare) De Luigi si presentò con una 
figura di «merlettaia» che da qual- 
cuna fu esaltata e da altri vilipesa. 
Questa pittura non va giudicata at- 
“ traverso i titoli e i soggetti, e per que- 
sto non bisogna leggere i titoli neppu- 


L'Ilusirazione !taliama 


re sotto i quadri della personale di 
De Luigi ordinata al Camino. Vanno 
in piena alleanza, oltre che con le 
tendenze picassiane, anche con. anti- 
che formule futuriste, con qualche 
intesa palese con il surrealismo, per 
esempio, di Tanguy. Ma non bisogna 
lasciarci prendere, trattandosi della 
manifestazione di un pittore giovane 
e appassionato, solamente dalle appa- 
renze. In questi arabeschi e in que- 
sti viluppi plastici bisogna tener d’oc- 
chio il tessuto del colore, e il gioco 
dei suoi accordi. Quello che da una 
parte è arbitrio è, dall’altra, ricerca 


di una legge. De Luigi è, probabil- 


mente, al bivio, e non credo che fra 
dieci anni — perché un pittore bi- 
sogna giudicarlo nella sua evoluzio- 
ne — dipingerà secondo gli schemi di 
oggi. Probabilmente questa pittura 
tellurica. e atomica sarà fedele alla 
sua materia, che è calda e felice. Il 
tono è nella tradizione di certi se- 
centisti veneti. Lo sconquasso; pro- 
babilmente, prelude a un rigore che 
accetterà le leggi eterne, che sono 
state ei Î dai grafiti delle caverne 
sino ai paesaggi di Corot. 


O. V. 
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30 mm CITA 


da Ra Pia 


santi bo lata, 
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' 


De Luigi 


De Luigi, che espone alla Gal- 
leria del Naviglio, è un surrea- 
lista cui non si possono disco- 
noscere estro e senso del colore. 
Vediamo a oche tele, alcune 
delle quali roprietà, «ciò che 
dimostra ché si raccolto del 
| materiale accpedftamente selezio- 
nato. Certo,De Luigi non ha ri- 
fuggito dall’affrontare i temi più 
difficili. Pittura, la sua. essen- 
zialmente cerebrale. 


Sh 


LARALDO DELL'ARTE - 


"20 APR 9A? 


Jl quadro 


di Deluigi 


premiato aò Abano terme 


Gli sguardi, i commenti, le cri- 
tiche dei visitatori della Mostra 
del Premio Abano si soffermeno 
tutti sull’opera vincitrice dovuta 
eds vivacissimo di Mario De- 
uigi. 

V'è indubbiamente la più lar- 
ga materia di discussione per gli 
iniziati e di salace. meraviglia 
per gli inesperti che cercano in- 
vano di rendersi conto del titolo: 
ti e l'Angelo». 


Dagpnioncne colli ata 


Pi rivolse invece in vun primo tem- 
po verso dus altri quardi presen- 
ti ad Abano e chesi possono 


GATIENTINO - 


12511947. 


ammirare al «Salus» tra i fuori ! 


concorso: «Un nudo» di Sironi e 
la «Cucitrice» di Gottuso. Ma di 
questi due quadri non era perve 
nuta tempestivamente la regola- 


re notifica ed i membri favore- ; 
voli a Del igi minacciarono ad- 


Mario De Luisi: «Tobia e VAngelo» 


‘ (200.000 lire) non è stata facile @ 
‘ le riunioni della giuria — Caso- 


rati, Guidi, Borra, Bonsanti, Mo- 
rucchio — non si sono svolte tut- 
te liscie e tranquille. Sostenitore 
abile e appassicnato di Deluigi, 


| fu il giovane critico Morucchio, 
‘che trovò un alleato nello scrit- 


tore ficrentino Bonsanti, 
L'attenzione degli altri membri 


‘re di questo pete Abano sta 
proprio qui: nella vittoria del- 
PAST pennello di Deluigi e nel- 

la discussione che ne derivano € 
che più ne deriveranno, 

Sa ne parlerà sicuramente a 
lungo anche quando saranno 
Chiuse le sale del coppe Pdbeg dove 
la bella Mostra è stata allestita 
dalla mano felice dell’architetto 


| 
| 
il 
° 
I 


Ù 


“Mino”, LA 1 mafie 


Artisti Veneziani 
alla Biennale 


Dicono che Vedova, per dare 
| ancor più sull'occhio, abbia 
| spedito alla Biennale tre qua- 
dri ognuno dei quali è un trit- 
| tico, Bravissimo il Nostro! E- 
| gli ha frodato elegantemente il 
| dazio! Per l’anno santo sembra 
che Vedova prepari un colpo al 

Vaticano con un. immenso qua- 
aro intitolato: « Processo alla 
Sacra Ruota » 

cada 

Bepi Galletti, così ci dicono, 
ha inviato una deliziosa natura 
| morta ricca di sapienza e di 
istinto. G. Valenzin, il Gior- 
gione lagunare, ha inviato un 
paesaggio misterioso @ romanti- 
| co, Il pittore Novati certamente 
farà parlare di sè al momento 
giusto, Ora è abbottonatissimo. 
Lode alla serietà di questo 
grande artista. 

Pizzinato forse sarà realista. 
E ben venga una pittura che 
tutti possano leggere. 

Seibezzi? Un capolavoro per 
la finezza cromatica, Cesetti? 
Un’etrusca o una veneziana? 
Questo artista, pieno di capric- 
cio, certamente rifarà parlare 
Gi sè. 

Fulgenzi si dice esponga una 
architettonica natura morta. Ga- 
spari? Breddo? Certamente non 
saranno confusi tra la molti 
tudine, così l’estroso Zanutto, 
e Tonello, e Saetti, e Varagno- 
lo,, e tutto l’Ordine completo 
della Valigia. 


ì Ne] campo della scultura si 
attende con curiosità i lavori di 
Salvatore e di Viani. Sembra 
che ad essi sia sempre più affi- 
dato il vessillo della giovane 
scultura italiana. 

E Cadorin? Manderà o non 
manderà? Ci è giunta voce di 
un suo giusto rifiuta all'invito 
della Biennale affinchè espones- 
se una sola opera. 

Ma l’attesa maggiàre è per il 
maestro Guidi, abbottonatissimo 
lui pure, e che non za ficcare il 
naso à nessuno oltre il suo stu- 
dio, E’ il maestro dell’astrati- 
smo veneziano, M. De Luigi? 
E' raro vederlo, ma ancor più 
raro è vedere sui lavori ed 
avere sue notizie. Certo anche 
egli scenderà sul terreno ben 
armato, Così G, Morandi, Bac- 
ci, Cobianco, Carena, Guberti, 
Minassian. 


___—______rT _»—— —=wet"" 


( Ti I Li Juant 
cedeva 
Ì I aveva per 
(62) 
(Marco, XII, 

E° e sarà un’opera ecci 
zionalmente isolata questa tavola 
del pittor Mario De Luigi espo 
sta alla XXV 1 nale di Venezia 
da pochi giorni aperta e merita 
per questo un discorso tutto par 


ticolare e diverso. Qualcuno forse 


la trascurerà, altri vorranne erro- 


neamente confonderla con molte 


rative che la 


delle forme mon fig? 

attorniano (1), alcuni accuseranno 
De Luigi di una involuzione sim- 
bolistica troppo diversa dalle sue 
invenzioni precedenti. mosse e 


composte dentro una astrazione 


più libera e sensuale, 

to perchè non vortg inten 
dere e la ispirgz e funzio 
ne che l’artista ha specificamente 


e amorosamente voluto darle, an. 


che per risolvere o aprire alme 
no una via di risoluzione alla in- 
tricata questione dell’arte sacra. 


specifico dovere 0» 
di tutto e di tutti, 


parlare da cattolici di quest’opera 


Perciò credo 


stro, prima 
religiosa di un nostro fratello, che 


abbandonato 0 


non deve essere 
trascurato là dove vuole terna: 
vivere 

Il tema era il più arduo forse 


nuovo assolutamente ma anche 


adatto, in un. primo 


liber 
iconografiche 


quello più 


momento, a lo subito dalle 


necessità ficurative. 


Perchè anche le «litanie lanret 


ne» sono una astrazione sia nel 


fatto di 
uguale e costante di parole che ri. 


essere litanie cioè ritmo 
insistono su 
per l’idealiz 


stessi concetti, 


petono invocazioni e 


uguali, sia 


di 


trasferiti 


concetti 
questi 
dalla 


rifiutano 


zazione 
che parola all’im 
magine effettivamente 


ogni rappresentazione realistica, 
soprattutto quando la 
fisica potrebbe diven- 
Maria 


tlamua e 


traduzione 
realistica e 
tare 
Santissima, 


ridicola (pensiamo a 


lurris, vas, 


anche rosa). (So che ci sono altri 
medi, ma allora restano fissi alla 
parola: perchè possiamo per e- 


sempio «rappresentare» (2) la Ma- 


donna e scriverle attorno questo 
magnifico coro che il «Suo popo- 


lo» le 
ma non coglieremo 


per i secoli, 


plasticamente 


ha intessuto 
il sense di quelle stesse parole e 
la loro realtà). 

A questo lungo canto ‘uguale, 
solenne, lieto, alto e drammatico 
che l’umanità cristiana innalza 
senza fine a Maria «Auxilium Chri- 
pittore Mario De 
Luigi, concludendo una sua espe- 


(ri- 


stianorum » il 
rienza e contemporaneamente 
peto) aprendone un’altra ha volu- 
to trovare forma nel colore e nella 
continuare così ad arricchi- 
l’offerta di bellezza che l’uomo 
fatto alla Madonna, E 


io oso credere prima di legge- 


luce e 
re 


ha sempre 


re nei particolari quest'opera — 


che non abbia a sfuggire a nes- 


suno il senso pittorico unitario 
che in essa appare immediatamen- 
te: il 


in alto e 


suo aprirsi cei « bianchi » 


il muoversi e l’« albarsi » 


attraverso i «bleu » e i «rossi », 


con in mezzo gli accordi « verdi » 


fino a fusione 


grandiosa; profonda, sacra, perfì. 


raggiungere una 


no antica. Io ci vedo cioè, prima 
ancora delle singole formelle e in 


ciascuno dei segni «inventati» a 


chiudere il senso religioso, uno 


sviluppo pieno e caldo della luc 


come una nube aprentesi nel cielo 
di 


fredda e s 


che 


si scalda bagliori e poi si 
llende È si 
ed 


ed 


incupisce 


che È 
allarga e si condensa esce un 


l’attraversa essa è 


raggio e 


sempre grande anche se mutevo- 


labile 
fare 


solida 


(E 


le, piena e anche se 


e ricorrentesi, so di 


non 
pe ;Jesia). 
Tutto 
La 


dopo, 


intera 


viene 


forma della 


strana, ma soltanto ori- 


€] ala », 
che non è 
ginalmente spostata e sempre geo- 
l’architet- 

l’au- 

altre 
strana 


metricamente 
tura delle 


dacia di 


perfetta ; 
interne 
avanzanti e 


zone con 
parte 
rientranti, che pure non è 
ma abbastanza nella tra 
l’or- 


orizzon- 


comune 
moderna e, in 


dizione essa, 


dine delle verticali è delle 


tali dentro cvi entrano le scritte, 
formelle. Cioè l’immagine e l’idea 
religiosa umana divina di 
questa parola che è ‘diventata 


di 


per mez. 


«creazione » personale e libera 


un’anima che offre a Dio 


di 


secondo 1 


migliore 
Idea 


saltimbanco 


ZO Maria il suo dono 


suol mezzi e 1 suoi 


li, proprio come il 
della pia leggenda 


delle 


Ordine di 


spa 


e di linee « cose e quindi 


ordine del movimento che sale « 


che scende come nell’inno, come 
nelle implorazioni e nelle risposte 
che vanno e vengono in alto e in 


nelle direzioni div 
tutto lo 


un’unica luce e un ui 


basso e èrse, CO- 


me in che è 


spazio 


canto e 


suono. «La innumerevole  flot 


delle Ave » di cni canta Péenv è 


altra simile rap 


in una 


alla 


Dico movimento in senso ritmi 
co e costruttivo, perchè immagi 
no che qualcuno mi potrà obbiet 
tare c'è invece una certa ri 


gidità nell’opera e una monotona 


ripetizione, E forse l’accusa è, in 
qualche senso, anche giusta. Per- 
chè Mario De Luigi nello svilupy 


pare per mesi questo appassionan: 


te lavoro, studiandolo e penetran 


dolo per purificarlo e innalz 


non più _eeffiune ( 


vinto da un 


una dignità 


umana, forse è 


mplificazione simbo 


la quale è troppo ne- 
Essaria la « spiegazione » | i). 

Le « due croci », la « sfera 
le « semisfere », le «7 
cette» della regalità ren. 


dono effettivamente un 


Biennale di 


stalt!ca 


uniforme € 


pò 
l’opera, 


proprio 
astratta di 

di al* 
leggibili, co- 


Meriterebbé 


pel la 
uguaglianza 


gni nuovi e 


questi 


tri più comuni € 


me la croce ste 


ssa 


qui ritornare (e magari documen- 


tare) a quelle prove e a quei pas- 


saggi che il pittore ha tralascia 
to e rifintato che conservano 
forse un po’ più facile la in 
terpretazione del testo (penso per 
esempio alle tre prove  delica- 


te e squisite della rosa mystica). 
Egli però ha ancora in mente la 
possibilità che è antica — di 


accompagnare ogni lifanta con la 


indicezicne «testuale », che sug- 


cerirebbe e insieme spiegherebbe 


ti per i nostri mali: 
catorum, salus infirmorum,'ci rap- 


presentaI 


atterrata 


10 


e 


Venezia 


Litanie della Vergine ,, 


tavola di MARIO: DE LUIGI 


RIAIO 


la 


tutti 


nostra 


i 


« rossi » 


Pa . 9 e 
s 

ipagnan( 1 Sua «regalità » 

colano gloria € al gue 

ora 

l DI. al ben nota insensi 
[ azione dei fedeli di 
li ordi pur certo che la 
1 anifesta senza riserve una 
on ne di rispetto e di diga 
nai esagerata o violetta in 
questo esperimentg)=etfe le dà di. 


rima fna attenzione no 
È art mu ITTe one on 


ale ma I irticolarmente 


vole e riconoscente, la qua 
ve riconoscere non sclo lo 
la forza, ma anche il e- 
me ( nuovo ed ‘efficace € 


una completa possibilità di 
e ad ogni modo nella Chie 
1 quale essa dona una nuo- 
[ per la ricchezza e la 
tà del colore per la finezza 
eme la grandiosità dell’in 

1e, per l’interiore sinceri 


e commozione che sono si 


curamente cristiane ed an. 
ch ispirate. (Senza  di- 


menticare che proprio la 


liturgia è essenzial- 


che 


refugium Pec 


miserabilità 


Ac. 


di 


i 
: 
mente istratta e sim- 
bdlica). EF tutto questo 
inche per non cadere ne- 


li 
1 


QI 


della banalità 
realistica e della volgarità rap- 


equivoci 


presentativa in cui minacciano 
i ritorni 
vogliono comunicare con altri « fe 


deli » 


scadere certi attuali che 


impreparati all’arte, mentre 


l’opera di De Luigi è valida an- 
cora per tutta una stupenda tra- 
dizione di arte ‘cristiana ugual- 


di 


zioni astratte, come ho già detto. 


mente ricca di simboli e inven. 


Infatti finchè sul cielo alto di 
S. Vitale brillerà la immensa Cro 
ce della Trasfigurazione o si po- 
trà — e si dovrà — sognare rapiti 


davanti a quella più semplice e po- 


vera di S. Sofia che racconta il 
dranima del Golgota (5), Mario De 
Luigi avrà ragione per questa suna 
« innestata » zione. E gli da 
rà ragione il Paradiso di Dante, 
alla cui « de eta « SUONO » 
inch’egli ha_dafo forma e rilievo. 
Perché-T scrive Dante stesso 
sifiboleggiando (e, mi pare, che 
come sempre abbia anticipato me- 


ravigliosamente) : 


E que 
sî féro spere sopra fissi poli 
fiammando forte a. guisa di co» 
|mete. 
E come cerchi... 
sì giran sì, che ’l1 primo, a chi 


[pon mente, 


quielo pare, e Vultimo che voli, 
differente- 

lasua ricchezza 
velo( 


[lente... 


così quelle carole 
mente danzando, de 
stimar, i € 


mì si facean 


Non voglio esagerdre l’en- 
tusiasmo, allo 
ordinata e ricca « pala » del pit- 
tore Mario De Luigi innalza splen 


l’arte 


per 


ma stesso modo Ta 


didamente sacra fino a ‘Dio. 


Scarpa 


Gigi 


n, 
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Conferenza De Luigi 

Giovedì 22 scorso il pittore M. 
De Luigi ha tenuto una confe- 
renza su la .funzione dell’arte 
tra la socialità e la religione. 

La conferenza ha lasciato il 
pubblico piuttosto deluso. Chè il 
De Luigi gode fama di buon par- 
latore. Prolissità discorsiva, pa- 
radossalità non convalidata da 
una dialettica serrata. Stanchez- 
za. Egli si è scagliato contro chi 


pensa l’opera d’arte come un 
qualche cosa in sè. Ma che cosa | 
ha contrapposto? 


Un'opera che vive per proprie 
leggi, e tutto condiziona a quel- 
le. Dunque per altra via rico- 
struisce la fenomenologia dell’ar- 
te come «attività particularis». 
Ben misero il modo di commen- 
tare l’opera di Guttuso e la sua | 
stessa. Sempre perchè intoppa- 
va nel criterio formalistico 0 psi | 


cologico. | 
Intervennero Vedova e Piz- 
zinato. Vedova con le solite fra- 
si, fatte, dimostrando dopotutto 
di aver ‘poco inteso. Pizzinato 
difendendo un’arte come prodot- 
to sovrastrutturale di una strut- 


tura economica socialista. 

Per ultimo il prof. Gigi Scar- 
pa colorò con la sua facile pa- 
rola un sermoncino in difesa del- 
l'artista moderno, ma da buon 
cattolico, senza troppa obbietti- 
vità cristiana contro il suo avver 
sario Guttuso, Don Vecchi stu- 
pì per le sue affermazioni che 
indirettamente dimostrano come 
egli creda che l’arte è una cosa 
per pochi, mentre per le masse 
bisogna tenere un linguaggio 
più comprensibile, anche se in- 


firmato. Bella umanità e socia. | 
lità della Chiesa! 


‘Pimone | 1% chobhe ARE 


Una Collettiva 

La galleria S'andri, che pro- 
cede senza una linea precisa 
critica, espone oggi una collet- 
tiva di opere di pittori italiani. 
Tutto bene quando trovi appaia- 
‘ti Guttuso, Maccari, Guidi, Sci- 
pione (?), Mafai ecc. Ma cosa 
c'entrano le opere (3!) di Mi- 
nassian? Allora perchè non s0- 
no stati appesi anche opere di 
Guberti, Gaspari, Morandi, Bac- 
ci, Breddo, Galletti, Valenzin, 
ecc. tutti di livello superiore? 
E quel vecchio quadro di Santo- 


maso, e quel bozzetto arido di 
De Luigi era meglio. per gli ar- 
tisti non esporli. Dunque è una- 
collettiva di rimedio. Certo che 
\un buon frutto si può cogliere 
\dai tfe quadrj bellissimi di V. 
Guidi e da un originale pae- 
saggio di Guttuso, 
Bi: S. 


‘La critica e gli artisti 


Pubblichiamo sull'argomento e senza voler riaprire la | 
polemica una interessante lettera del pittore De Luigi| 


In merito alla critica e agli 
artisti pubblichiamo senza con 
questo voler riaprire la polemica 
yna lettera del pittore De Luigi 
la quale per le affermazioni e 
l'atteggiamento che rivela ci sem- 
bra particolarmente interessante, 
Per quanto riguarda ‘? concetti 
espressi nei riguardi della critica, 
critica che noi riteniamo ben ne- 
cessaria ai fini dell'arte, lasciamo 
s! intende tutta le responsabilità 
all'autore dello scritto. 

Egregio Direttore, sono stato 
invitato dagli amici a dire una 
l parola sul problema: «La critica 
le gli artisti» che il suo giornale 
\pubblica con generosa ospitalità. 

Il parere è questo. 

Non è il caso di stupirci delle 
decisioni di un qualsiasi arbitro 
su cose dell’arte e sulla scelta di 
‘artisti per determinate mostre di 
Bf dal pin tanto a non in- 
generare ‘malcontenti e risent.- 
menti non basterebbe a tale com- 
pito la saggezza di Salomone. 

Vorrei: piuttosto richiamare la 
| attenzione su un fatto che a me 
pare più indicato a farci ragio- 
nare. 

La Biennale ce Vha dimostrato, 
la presente Bevilacqua la Masa lo 
comprova: è più facile che un ar- 
tista speri di entrare in una ras- 


lare, bada oggi a sostituire l’ope- 
ra d’arte con le proprio argomen- | 


segna d’arte rinunciando a sel 


stesso per il mimetismo generale 
della cosidetta modernità che 


tentare il passo incerto e perico. || 


loso della propria capacità, na- 


turalmente sul piano del pensie- | 


ro contemporaneo. Perchè ?. Per- 
chè la critica, ecco la grande jat- 


tura, la critica stabilisce e preor- | 


dina le rotaie sulle quali è pos- 


sibile legittimare il ‘passaggio. 
Onde avviene che un artista, due 
anni fa cubista, preoccupato 


della critica, diventi due anni 
dopo astrattista alla Séger e ma- 


gari mondriano alla prossima In. |} 


ternazionale, sempre che lo com- 
porti la testa del critico. 

La prudenza gli fa capire quan- 
to gli renda l'essere «a la page» 
con chi scrive di lui, naturalmen- 
te a sostegno dell’altrui orgoglio, 
essendo chiaro che la cosidetta 
critica, se di critica possiamo par- 


tazioni, se non addirittura ad av- 
vantaggiarsene, tanto è impove- 
rita la capacità degli artisti di 
prodigarsi nell'impegno del pro- 
proprio istinto e della propria in- 
telligenza. 


Ora, conviene ricordare i set- 
tant'anni di Picasso, gli ottanta 
di Matisse e la morte di Mon- 
drian per farci capire che non 
si arriva al traguardo dell’arte 
per i viottoli della petulanza cri- 
tica, mutando di anno in anno 
per non dire di mese in mese la 
morfologia delle ‘proprie Opere? 
E allora non dobbiamo piangere 
quando non si è stati prescelti 
per questa o quell’altra mostra, 
ma piuttosto compiangere quelli 
prescelti quando appare troppo 


evidente la impersonalità che li], 


veste con le penne del pavone e 
che li porterà fatalmente alla più 
amara delusione. 


Ma dobbiamo anche riflettere | 


che cosa veramente abbiamo fat- 


to noi per essere degni di fisio-| 


nomia e quanto abbiamo fatto 
per smaltire le indigestioni di 


questa grande tavolata della im. | 


prontitudine contemporanea. 
Questo per me è il mocciolo 
della questione, il resto non con- 
ta essendo il tempo un grande 
regolatore delle vicende umane. 


Cordiali saluti e ringraziamen- 


ti. - M. DE LUIGI 


——_—_— > 
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Distrutta 


*a Merlettaia,, 

Abbiamo appreso con vivo 
nincrsscimento che un'opera 
ben nota, e che segna un do- 
«mmento importante per testi. 
imoniare dell'arte italiana mo- 
sierna, è andata distrutta nel 
mentre se ne eseguiva la tri- 
aromia. Si tratta del quadro 
« La merlettaia », opera del pit. 
tore concittadino M. De Luigi 
che tanta polemica ha solleva- 
ta allorchè si meritò un premio 
al concorso di Burano, indetto 
da} Comune ‘di Venezia. 


Prossima. Personale 
di S. Deluigi 


ll noto pittore veneziano Ma- 
rio Deluigi esporrà quanto pri- 
ma nella nostra città e. a Mila- 
mo. Vivissima è l’attesa per que- 
sta sua personale che certo è un 
avvenimento di primo piano. 

Il Deluigi a Venezia ha solo 
“esposto con una personale nel 
1914 al «Cavallino» con monoti- 
pis, susr'tando polemiche assai 
fertili nel campo figurativo. Da al- 
lora c'è stata ‘un’inflazione a- 
stratta: da Santomaso a Pizzina- 
‘to, e Vedova. Nel 1947 ha esposto 
‘al Naviglio, in Milano, con per- 
sonale di pitture. L’opera di De- 
Juigi, come ogni viva opera, aY- 
versata ed esaltata si considera 
oramai come quella di un Mae- 
stro. La personale sarà inaugu- 
rata con una conferenza. 


De Luigi espone 


a Milano 


lì 24 corrente il pittore ve- 
neziano Mario Deluigi, il più 
notevole pittore astratto italia. 
no, esporrà in una personale, 
sue opere nell'importante gal- 
leria JI Naviglio, in Milano 
Nell'occasione verrà stampato 
un catalogo a cura dell’arch. 
PI Scarpa, con' scritto di A. 
G. Ambrosini. Sarà un avveni. 
mento di primo piano. 

Auguri di « Minosse» a tan- 
to artista, che, solitario, lotta 
um moralità ed alta intelli- 
genza in un campo assai dif- 
ficile. 


“M lWs Kk } 


MARTI 


DELUIGI 


113° Mostra del Naviglio 


MARIO DELUIGI, nato a Treviso, lavora a Venezia. Nel 1926 a Parigi viene a contatto con 

i movimenti di avanguardia; ritornandovi nel 1935 studia a fondo le correnti cubiste 

e astrattiste. 3 
Nel 1936 con l'affresco «La scuola» nell'Università di Cà Foscari di Venezia dà tal 24 novembre al I dicembre (951 
un primo saggio del nuovo crientamento figurativo (G. Marchiori - Emporium 1937): 

Rifiutando di aderire a movimenti, manifesti o gruppi di varie tendenze, dopo un 

periodo di ricerche nel 1945 ‘presenta alla Galleria del Cavallino di Venezia una sin- 

golare personale di monotipi, dove sono annunciate le prime soluzioni dello « Spazio 

fisiologico » concretate in pittura con « S. Sebastiano » (coll. Gallo - Roma) - (vedi 

« Prime considerazioni di spazio ed oggetto in pittura » di Anton Giulio Ambrosini 

- Ed. Sansovino Venezia). 

el 1946 fonda, con l'arch. Carlo Scarpa e il critico Antonio Giulio Ambrosini 

a Venezia « La scuola libera di Arti plastiche » iniziando un movimento di studi sul- 

l'arte figurativa contemporanea, integrati da scritti e conferenze. 

Nello stesso anno con la « Merlettaia » (coll. Ciccarelli) vince un premio Burano. 

Vel 1947 il premio Abano, nel 1949 un premio alla Rassegna d'Arte contempo- 

ranea di Venezia. 

Dopo un'importantissima personale al Naviglio nel 1947 (vedi « Posizione di De- 

uigi » di Berto Morucchio) partecipa ininterrottamente alle maggiori mostre nazionali 


e internazionali. 

Sue opere sono in collezioni di Stato e private italiane e straniere (Venezia, Ro- 
ma, Stoccolma, Zagabria, Chicago, ecc.). 

Attualmente Deluigi è docente presso l'Istituto Universitario di Architettutra a 
Venezia. Fa parte del Movimento italiano « Arte spaziale ». 


GALLERIA DEL NAVIGLIO - VIA MANZONI 45 - MILANO 


L'importanza della pittura di Deluigi (poichè essa risulta a pri- 
ma vista fatto importante anche al di fuori dello stretto ambito 
della pittura stessa) consiste nel fatto che essa si denuncia subito 
come sintomatica del nostro tempo, un tempo nel quale non è più 
possibile contentarsi e gioire del semplice istinto ma nello stesso 
tempo si rifiuta la sola intelligenza come unico movente di un deter- 
minato fatto: si cerca oggi, voglio dire, l'intelligenza nell'istinto e 
l'istinto nella intelligenza. E in questo senso il problema da scioglie- 
re e far diventare arte, al disopra delle limitazioni delle problema- 
tiche, è speciosamente complicato, poichè di istinto complicato si 
tratta e di intelligenza ancor più complicata. In genere capita che 
questo problema, per comodità disertante, viene affrontato solo in 
una delle sue due parti, o istinto o intelligenza, e in tutti e due i 
casi i frutti risultano mancanti di una metà di quelle vitamine che 
il frutto - vero frutto - deve contenere assieme all'altra metà. 
Deluigi vuole che i suoi frutti abbiano tutte le vitamine. E il suo 
istinto e la sua intelligenza hanno tutte le complicazioni del tempo in 
cui opera. Non un solo suo quadro fa pensare alla minima possibi- 
lità di compromesso con la convinzione che bisogna giungere nella 
zona in cui l'intelligenza diventa istinto e l'istinto diventa intelli- 
genza. E non pochi sono i quadri in cui Deluigi giunge a quella zo- 
na. Rassicurante in lui è una diffusa serenità non a priori, ma con- 
quistata, una serenità in cui tutto deve distendersi oltre ogni con- 
torcimento limitatore e perturbante. Deluigi appartiene a una ca- 
tegoria molto ristretta di artisti operanti, i quali son riusciti a ca- 
pire che la confusione, la neuropatia, l'angoscia, il groviglio, l'apo- 
calittico, sono tutti caratteri che possono travolgere un'epoca sì, 
ma che dall'artista, scontati sino in fondo e superati, devono essi 


risultare condotti nella zona del linguaggio chiaro disteso espresso. 


BENIAMINO JOPPOLO 


Omaggio N. 3 


Strage degli Innocenti 


‘ CAM Min {We SA combi 


È Mario Deluigi (Galleria 
del Naviglio) è riuscito in questi 
ultimi cinque o sei anni a far 
parlare spesso di sè, ossia di 
una sua pittura fondata su un 
astrattismo di gradevole e ben 
intonato colore veneziano natu- 
rale, tradizionale anzi, e di mor- 
bide forme o nuvolose o vaga- 
mente femminili. Come dire? De. 
luigi era — ed è — un astratti- 
‘sta contenutista, un decoratore 
‘ad allusioni melanconiche, un 
sentimentale-sensuale. La mostra 
al « Naviglio » conferma in qual- 
che pezzo il Deluigi già cono- 
| sciuto; in altri, francamente, 
non sapremmo spiegare dove vo- 
glia giungere. Gli abbiamo chie- 
sto: « E dopo? » (Dopo certi vio- 
lenti sgarri.) « Dopo,» risponde 
il pittore, che è un onesto, un 
puro veramente, « dopo non ci 
potrà essere che un ritorno alla 
realtà », Bene. E nol critici non 
aspettiamo altro; perchè proprio 
— ad essere puri e onesti — da- 
vanti a tali espressioni artisti- 
che oramai non si sa più che 


cosa dire, 
L. B. 


1451 
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o pei Sacesso di De Luigie Guidi a Milano: 


M., De Luigi, il pittore più 
complesso e certo tra i più do- 
tali d’Italia, ha esposto in que- 
sti giorni a Milano alla galleria 
del Naviglio, 

Apprendiamo i ricchi fer- 
menti suscitati dalla sua e- 
spressione, nelle discussioni dei 
critici e nell'afflusso del pub- 
blico, nonchè nei numerosi ac- 
quisti. Deluigi è stato presenta- 
to da B. Joppolo; sulla sua o- 
pera hanno scritto A. G. Am- 
brosirti, ©. »Betocchi, L. Bor- 
ghese; G. Marchiori, M. Val. 
secchi, E, Somaré, A. Crucia- 
ni, M. De Micheli, B. Moruc- 
chio ecc. ecc. 

L'altro pittore che. onora 
Venezia di cui ben può :consi- 
derarsi cittadino, V. Guidi 
ha avuto un pieno riconosci- 
mento alla grande mostra na- 
zionale degli Artisti d’Italia, 
allestita a Milano néll’'ex palaz- 
zo reale, Asseme alla persona- 
le di C, Carrà V. Guidi è sta- 
to il migliore. 


+ 


"ro 


Mario De Luigi espone nella 
Galleria del Naviglio opere scel- 
te nel mazzo delle sue pitture 
nuove, non più notturne, come 
mi apparvero quelle che espose 
nel 1947 nella medesima sede, 
anzi aurorali. Questo mutamento 
gli ha concesso di segnare un 
punto. Egli ha trovato, seguendo 
docilmente gli impulsi del suo 
spirito segreto e le inclinazioni 
fantasiose del suo sguardo, ritmi 
e colori corrispondenti, che ne 
suggeriscono i palpiti e ne de- 
scrivono i tramiti. Palpiti d’an- 
siosi amori, tramiti di inquietu- 
dine, di cui l’artista, ridiventan- 
do a sua volta discepolo del pit- 
tore già chiaro, saprà e dovrà 
svolgere il senso, il significato, 
rendendoli più comunicativi. 


"Tempo 


# 


I 


IS Aetuhe 451 


(Emo Rea) 


Un avvenimento di eccezionale 
interesse artistico è stata in que- 
sti giorni la conferenza con proie- 
zioni che il pittore Mario Deluigi 
. ha tenuto, per iniziativa della Se- 

zione veneziana della Fidapa, a 

Ca' Giustinian su « Fisiologia spa- 
ziale e spazio plastico in Giotto », 

tema seducente che ha richiama- 

to nella ampia sala degli Specchi! 
i 


una vera rholtitMWi di artisti e! 
di cultori d’arte. due, 
ore ha parlato il i durante 
le quali nessuno dgé” presenti —| 


caso inconsueto 


o il rituale piso- 
lino. Il conferenziere — brutto| 
termine per. un artista della le-| 
vatura del Deluigi, ma che fa 
parte dei ferni del mestiere del 
eromista — ha parlato da... anti- 
conferenziere. Ha dato un calcio 


@lla coltura ritenendola cosa ac- 
quisita e scontata, 
Durante la sfilata sullo scher- 
mo, accompagnata dal commento, 
|di una sessantina di diapositive 
riferentesi in maggior parte a! 
Giotto degli Scrovegni e di Assisi 
ed ai maestri contemporanei se- 
nesi (ritenuti questi ultimi più 
descrittivi che plastici nel senso 
inteso dal Deluigi) mai ha citato 
una data o il nome dell’autore od 
altro elemento, non interessan- 
do evidentemente al Deluigi-arti- 
sta il lato storico o aneddotico 
Al cospetto delle opere di (Giot- 
to Îl Deluigi si è espresso da ve- 
ro artista sensibile, emotivo 
Fisiologia spaziale in Giotto 
non è altro che un termine im-| 
maginato dal Deluigi stesso per 
stabilire quella coefficenza senti- 
mentale grazie alla quale l’auto- 
re dell’opera, partendo dal nul- 
la, passa alla formulazione plast'- 


ca. Esempio:. nello «Sposalizio 
della Vergine è S. Giuseppe ha. un 
giglio: orbene, tutta la composi- 
zione continua a snodarsi sotto 
la coefficenza dél simbolismo del 
giglio; la purezza e la delicatezza) 
del candido fiore, in altré ‘parole. 
si avvertono negli atteggiamenti 
e nella costruzione formale e cro-, 
matica delle raffigurazioni ed in 
altri elementi e mai soltanto nel 
loro mero significato descrittivo. 
Spazio plastico in Giotto non 
è altro che la realizzazione tota- 
le della fisiologia spaziale integra-| 
ta da elementi chiaroscurali, da 
equilibri architettonici tra pieni 
e vuoti e da ritmiche articolazio- 
ni. Esempio: nel «Ritorno di 
Gioacchino tra i pastori» la tri- 
stezza di Gioacchino non è loca- 
lizzata nella figura ma tutto. il 
paesaggio è generatore di questo 
stato malinconico; le zone d’om- 
bra del paesaggio stesso e gli spa- 
zi non riempiti lasciano intuire| 
\la presenza di nuove figurazioni. 
Questo paio di esempi da noi ci- 
tati certamente non bastano Aa’ 
rendere compiutamente l’idea: ne 
abbisognerebbero molti altri. Ir 
\Deluigi alla fine della interessan- 
te conferenza è stato molto ap- 
plaudito e complimentato. 


nigra to - 


DAFCRENZA DELUIGI 


Il pittore Mario Deluigi ha in- 
wrattenuto brillantemente un folto 
pubblico con una conversazione su 
Giotto. La conferenza, con molte 
helle proiezioni, è stata tenuta 
nella sala degli Specchi per ini- 
z'ativa della Fidapa, la cui sezio- 
ne figurativa è brillantemente di-| 
retta dalla pitt dd Lau Padoan. 
Per convincere fquest? voltà De- 
luigi ha sfoderato sue armi «li 
poeta. Tra i prespfiti abbiamo no- 
tato: i pittori@Breddo, Morandi, 
Bucci, Finzi, Tochet, Potenza, Ga- | 
spari, Celeghin, arch. €. Scarpa, | 
avv. Pratilli, dott. A. Ambrosini, 
W. Faraci, ing. A. Magrini, arch. 
Vianello, arch.  P. Bruscagnin, 
scrittrice H. Murray. Leggasi nel 
«Gazzettino» del 24 corr. un chia- 
ro e sufficiente resoconto, del cri- 
tico Federico Castellani, di questa 
conversazione. 


Deluigi:terza dimensione 
e valore plastico dei vuoti 


Collettiva di sette pittori svizzeri - Interesse per il ri- 


torno di una apprezzata artista di origine cecoslovacca 


«Lo spazio potrà ancora essere 
natura e vita perchè la. nostra] 
terza dimensione è il valore pia | 
etico dei vuoti». i 

Con queste un po’ sibilline pa-| 
role introduttive sul cartello, ti- 
to all'ingresso della Galleria del 
Cavallino, Mario Deluigi, che nei- 
la Galleria stessa ha una « per- 
sonele» di dipinti spaziali, raf- 
finàtissimi, tenta di orientare il 
visitatore meno iniziato allo «spa- 
zialismo ». i 

Inutile aggiungere che, essendo | 
usanza ormai generale nei pittori 
che, come il Deluigi, hanno rag- 
giunto la notorietà. in arte, e 
nei modernisti in genere, presen- 
tare al pubblico i propri quadri 
senza un catalogo e senza aicu- 
na intitolazione dei quadri stes- 
si, il breve scritto del Deluigi 
torna quanto mai opportuno. In 


sostanza i eluigi — supponia- 
mo — differepflare il 
movim aiale tutti gli 
aitri ti, as tismo com- 


‘a natura e alla 
osi allo «spazio 
a parti non riem- 
era che diventano an- 
ona e continuità ne- 
a o punto d'inizio dei « pie- 
(figure o paesaggi che sia- 
rio); ritornare a quella terza di. 
mensione per cui chi guarda una 
opera si trova per un fatto at- 
mosferico-spaziale dentro l’opera 
stessa e non di fronte ad una 
nascente prospettiva (dentro cioè 
come in certe opere di Raffaello 
o di altri cinquecentisti). Terza 
dimensione, oltre che associazio- 
ne o continuità tra pieni e vuoti, 
è anche un fatto luministico che 
trae origine dalia t‘utta-luce del 
Tiziano e che non trova rispon- 
denze nel luminismo atmosferico 
del Tintoretto o in quello pia-! 
stico del Caravaggio. Ì 

Le opere deì Deluigi, pittore 
rosmico e sensibile poeta, forma- 
no come un quadro unico, classico | 
e romantico, Ci sono in questi] 
dipinti tutte ‘le gamme di una] 
ricta tavolozza; essi potrebbero| 
costituire, se non fossero stati 
eseguiti in pochi mesi, tanti mo.| 
menti dell'attività dell’artista:| 
periodo grigio, nero, azzurro, @-| 
rancione, giallo, blu notte, ecc.| 
Nessun senso si prova tuttavia.| 
di monocromismo, tanto viva è .a 
potenza della luce e del fatto 
p'astico. La luce e la forma hanno 
risalti e magici scintillii lunari] 
e solari e forme coniche dilatan-| 
tesi in uno spazio senza oriz- 
zonti e che fanno serenamente 
pensare allla vita dell'universo, 
della terra, ed alla nostra genesi, 


preso; ritornare 
vita richiam 
giotiesco » gi 
pite nell’ 
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4 DELUIGI 
“al Cavallino yy 


Martedì 9 corr. si è inaugurata ; / 
la personale del pittore Mario De- | ne 
luigi presso la galleria de « Il Ca- | André 
vallino». Tra i presenti abbiamo | te dell 
notato: l'ing. G. Samonà, l’arch. | di Vene? 
E. Trincanato, il dott. G. Ambro- Caffi, Capk 
sini, il dot. M. De Frattina, A. | Comune di 
Piovesan, il dott. B. Morucchio, | n0 Barbaro Y 
la contessa Amalia Villabruna- | critico d’arte 


Mi Ca? | dr. Marcello 
È ar È dell'Ente Proviciale Turismo 


di Venezia: préf.\Rodolfo Pal. 
luechini, Segretar Generale 
della Biennafe d’Arl della ( 
tà di ‘Sing pl Armaùdo Pizzi- 


OE ITA ) nato: Sig. Arturo Resaàzo, Con- 
foli, M. Mascherini, l’ing. F. Bal. |°9!0 Dr xi È 
sigliere C6fmunale: Brunb Saetti. 


assare, L. Zuccheri, la pittrice ; ; : 
% dassare, I . 1 Direttor dell Ac ‘ademia Belle 
ì Adele Piazza-Bonomi, la nob. Ma- a de i " È 
; DETDESI e x Arti dy Venezia: dr. Pierà Son- 
ria Antonia Piazza Policreti, An- |‘ SÒ i ITIRfin: 
N MSI 9, I P irettore dell'Ufficio 
»lica Alesi, l rice Laura Pa- ; 
gelica SARE LAICA smo/del Comune di Ven 
doa. 3 Sia 
Il Deluigi è il grande pittore 
lello spazio italiano, l’interprete ti 
più vero di questa condizione 0g- 


e i 

Venezia; N. H. Conte /dr 
di Valmarana, Presden- 

nte Provinciale Tgrismo 
ia; dr. Giuseppé Avon 
» Ufficio de su del 
Venezia; . Roma- 


io Branzi. 


Gazzettino ; 
Direttore 


Mocenigo, la conte 
Zorzi-Zucecheri, Adele Quarti - De 
Maria, la scrittrice Haya Murray, 
i pittori L. Minassian, B. Saetti, 
E. Finzi, G. Valenzin, F. Carena, 


V. Guidi, gli scultori B. De Tof- 


Turi. 
zia; 
Giorgio Trentin, ecc. ed 
egretario del Comit: 


gi da molti tentata. 
Mario Deluigi è nato a Treviso 
il 21 giugno 1901, lavora a Vene- 
zia. Nel 1926 a Parigi viene a 
contatto con i movimenti di avan- 
. guardia; ritornandovi nel 1935 
studia a fondo le correnti cubi- 
ste e astrattiste. 
Nel 1936 con l’affresco «La 
Scuola» nell'Università di € Fo- 
ggio del nuo- 


scari dà um primo sé 
vo orientamento 
Marchiori - «Emporium», 1937). 
Fa parte del «Movimento Spazia- 
le Italiano» fondato da L: Fonta- 
na e di cui è organizZatore e teo- 
rico Carlo Cardazzo 

Riporti A} aleugi brani di emi- 
nenti critigi seritti, in epoche di- 
vers ull pera /di Deluigi: 

GASTONE BREDDO: «Leggere 
nelle sue opere un fatto decora- 
tivo, anche se alto, un musicale 
equilibrio xfello spazio di linee 
curve, di gegni, di tonalità, signi- 
fica inteyidere soltanto parzial- 
mente l/opera nel suo aspetto più 
superfitiale, quale spunto e sti- 
molo /onde eccitare altre compli- 
cazigni estetiche e puramente ce- 
rebrali: fiecare gli occhi nelle or- 
bite altrui senza sentire l’anima, 
guardarsi nello specchio senza ve- 
dere l’imagineg megare. l'essenza 
stessa dell’arte gli Deluigi che Dio 
sa quali silenzi e anni patiti sia 
costata». (1944), 

GIULIO AMBROSINI: «Con 
una più libera interpretazione 
delle esigenze spaziali fisiologiche 
si è andata précisando una nuova 
soluzione cromatica e luministica, 
dove il colore atonale attraverso 
il chiaroscuro arriva al puro sug- 
gerimento della macchia. Le for- | 
me si orientano verso una preci- 
sione naturalistica in cui gli 
spunti del «Liberty» si decantano 
nell’apporto délla tradizione ve- 
neta», (1951). 


LEONARDO]BORGESE: «De- 
luigi è riuseitò in questi ultimi 
cinque o sei ànni a far parlare 
spesso «i sè, ossia di una sua pit- 
tura fondata su un astrattismo di 
gradevole e ben intonato colore 
veneziano naturale, tradizionale 
anzi, e di morbide forme o mu- 
volose o vagamente femminili. 
Come dire? Deluigi era — ed è 

un astrattista contenutista, un 
decoratore ad allusioni melanconi- 
che, un sent’imental -sensuale ». 
(1951). 


ENJAMINO JOPPOLO: «De- 
luigi vuole che i suo frutti ab- 
biano tutte le vitamine » (1951). 


urativo (G. 


I 


PIOOSTIRE della 
SETTIMANA 


DE LUIGI al ‘Gavallino,, 


Gioco o fieri propositi il risul- 
tato è sempre interessante, frut- 
to ‘li un pensiero raccolto. 

De Luigi canta a suo modo una 
lirica fatta di luci e di ombre, e- 
spriimendo con sufficiente chia- 
rezza una sua musicalità che sem 
bra intuita in una mube di ma- 


limeomia. ì A 

Certo sono bose pensate e mon 
nate a capriccio. E° un voler con 
parsimonia di g6lore e di mezzi, 
esprimere und piccola e pur lu- 
minosa lamfada accesa nei più 
recessi angoli del proprio essere. 

A De Luigi pare sia «dolce nau- 
fragare» nella temnuità evanescente 
del suo «infinito» dal quale affio- 
rano pure parvenze di sessualità 
per fa voluta od inconscia dispo 
sizione delle stesse ombre nel 
gioco pittorico circoscritto nei di- 
miti della tela. 


za 


«VERNICE» PER 


I° VIAGGIATORI ' 


In anteprima il mosaico 
della Stazione lervoviaria 


Rappresenta «I traffici nella storia 


di Venezia » - Un 


Quando il telone è calato ieri 
mattina dalla fascia lunga diciot- 
to metri che sovrasta la teoria de- 
gli sportelli dei biglietti nel bian- 
co salone della nostra stazione fer- 
roviaria, rimanendo impigliato qua 
e là sull’armatura di tubi Inno- 
centi, che nel pomeriggio è stata 
anch'essa tolta, c’è stato, tra i 
frettolosi viaggiatori che andava- 
no e venivano e tra il personale 
di servizio, un momento di mera- 
vigliato stupore. 

Il mosaico che decora la lun- 
ga parete è apparso in tutto ll 
suo nitido ed aereo splendore, C'è 
stata, insomma, una specie di 
« vernice » senza autorità e senza 
invitati. Un’'anteprima. 

Mario Deluigi ed il suo assistente 
A. G. Ambrosini hanno ricevuto 
i primi frettolosi complimenti dei 
pochi loro amici che casualmente 
si trovavano sul posto, a comin- 
ciare da Renato Cardazzo, che sta 
facendo la spola tra la Galleria 
del Naviglio ‘e quella del Cavalli 
no e che era diretto a Milano, 
da Gustavo Boldrini che era appe- 
na sceso dal treno di Parigi e 
che. si. pronunciò in francese co- 
me se fosse ancora alla Gare de 
Lyon, da noi abituali frequenta- 
tori del caffè dalla strana elien- 
tela, dai visi sempre nuovi e da 
qualche altro artora che. non ri- 
cordiamo. 

Deluigi alle domande che gli m- 
volgevano guid 'albetgo, facchi- 
ni e camerieri rispose? 

— ll pannello rappresenta «I 
traffici nella storia’ di Venezia » 
e, teso il braccio cOminciò da de- 
stra a sinistra ad dllustrarne i mo- 
tivi. à 

La «vernice »?di cui abbiamo 
sopra detto c'èUstata tra il caro- 
sello delle valigie e il suono degii 
altoparlanti e Subito hanno comin- 
ciato a formaîtsi crocchi di curio- 
si e ad affforare i primi com- 
menti. a 

Non li riferiremo. Diremo sol- 
tanto che. l’impressione prima è 
stata semplicemente eccellente. Un 
saluto . più cordiale ed artistica- 
mente pulito e festoso di questo 
Venezia non potrebbe dare a quaz.| 
ti le vengono incontro o la la- 
sciano, iripromettendosi, come sem- 
pre, di’ ritornarvi. 

Non ripeteremo qui quanto ab- 
biamo già scrito su questo foglio, 
a proposito del pannello, in occa- 
sione del bozzetto vincitore del 
concorso nazionale. Diremo  sol- 
tanto che l'aspettativa non è an- 
data delusa, che la realizzazione 
dell’opera eseguita sotto la guida 
costante di Deluigi e Ambrosini, 
dai mosaicisti di Spilimbergo, non 
poteva riuscire migliore, che l’ef- 
fetto pittorico e compositivo è ad- 
dirittura sorprendente e costituisce 
veramente un capolavoro dell'arte 
musiva contemporanea. 

Vi' sono degli azzurri che, come 
nella. giottesca . Cappella degli 
Scrovegni, tengono unita tutta la 
composizione, delle vibrazioni che 
richiamano costantemente alla 
memoria quel pulviscolo di lucì 
che fu la scoperta di Seurat, vi 
è quell’ordine geometrico classica- 
mente sereno che fu l'impegno te- 
nace di Mondrian, quel respiro di 
concezione che fu proprio del Tin-| 
toretto, quel timbro di pochi ma 
sceltissimi colori bene accostati 
che costituisce le meraviglie musi- 
ve del vestibolo della nostra Basi- 


giudizio sull'opera 


lica d'Oro e del ravennate S. Vi-' 
tale, e ll modo tutto bizantino di 
comporre e disporre le tessere, or 
orizzontali, or inclinate verso le 
sorgenti di luce, e misuratamen- | 
te diverse di proporzioni, anche | 
se ad occhio nudo non ci se ne) 
accorge, e c’è il nuclearismo di- 
visionistico proprio di Deluigi e 
Ambrosini. C’è tutto insomma 
quel che occorre per ottenere una 
opera d’arte che si rispetti. 
L'inaugurazione, dell'opera avver- 
rà, a quel che sappiamo, in occa- 
sione della prossima  elettrifica- 
zione della. Venezia-Bologna. 


f. cast. 


\ MAR 


SIMBOLOGIA VENEZIANA DI UN'OPERA ARDITAMENTE MODERNA 


Il grande pannello musivo 
nell'atrio della Stazione 


‘Ai viaggiatori in arrivo e 
in partenza alla stazione di 
Santa ‘Lucia, da qualche set- 
timana è ojferta la visione 
del grande pannello decorati- 
vo in mosaico sovrastante la 
biglietteria. Si tratta di un’o- 
pera di carattere moderno, 
dovuta ai pittori concittadini 
proff. Mario De Luigi e An- 
ton Giulio Ambrosini, vinci- 
tori  dell’apposito «concorso 
bandito lo scorso anno dalla 
Amministrazione delle Ferro- 
vie dello Stato, per la esecu- 
zione di opere decorative che 
completassero il corpo fronta- 
le della nuova stazione di Ve- 
nezia. i 

Il concorso aveva per tema: 
«Venezia nella storia-dei suoi 
| traffici commeretdli ». Vi par- 
|teciparono “na ventina di ar- 
tisti di tutta Italia e furono 
prescelti tre bozzetti, di cui 


risultarono autori i due sum- 
menzionati artisti e il mosai- 
cista prof. Giulio Padoan. Nel 
concorso successivo di secon- 
do grado, la palma toccò al 
prof. De Luigi e al prof. Am- 
brosini, î quali 


vinsero un 


A€ Incisori, aggregato alla 


premio di quattro milioni. 
Della Commissione giudicatri- 
ce facevano parte il dott. Ma- 
rio Rubino, funzionario supe- 
riore della. Amministrazione 
Ferroviaria, gli ispettori ing. 
Italo Padovan, dott. arch. Pao- 
lo Perilli, dott. arch. Enzo Ro- 
ta, e l’allora Sovrintendente 
ai Monumenti Venezia 


| presentante dell'Unione, Sin- 
dacale Artisti Italiani Belle 
Arti, un rappresentante  del- 
la Federazione”Autonoma Ar- 
ti Figuratiwveé per la Piitura e 
\un rappresentante del Sinda- 
cato Italiano Pittori Scultori 


Fai 
lu. 


|I.S.L., per la scultura. 


La nuova opera musiva mi- 
sura metri 15 per 3 ed è for- 
mata in parte di marmi e în 
parte di smalti di vetro. L’in- 
terpretazione del tema propo- 
sto si presentava piuttosto ar- 
duo in quanto si doveva adat- 
tare il tema stesso ad un pro- 
‘blema modernamente concepi- 
|to. Attraverso un simbolismo 
| appropriato si doveva, cioè, 
| dare rilievo alle astrazioni, al- 
zo scopo di poter meglio svi- 
luppare il concetto ortogonale 
| della pittura ‘moderna. Sic- 
lehèé i simboli stessi appaiono 
\sommersi ‘nei piani. Compito 
particolare era poi quello di 
| ripartire il mosaico come mez- 
zo plastico, essendosi arresta- 
lta la storia dell’impiego nel- 
| l’arte decorativa di tale mez- 
lzo con i celebri mosaici raven- 
|nati, usando soltanto cinque 
colori, e cioè, i fondamentali 
| rosso, giallo. e azzurro, e i 
complementari verde e grigio, 
in modo da rendere più lieve 
il peso plastico che porta il 
mosaico di per se stesso. 

Rispettando i canoni del te- 
ma imposto, a giudizio di mol- 
ti, gli autori del nuovo pan- 
nello decorativo sono riusciti 
a svilupparlo e a risollevarlo 
brillantemente, superando o0- 
gni difficoltà e realizzando 
un’opera viva che pone «@in 
grande risalto il mosaico trat- 
tato modernamente. 


i Nella nuova. opera, i sim- 
boli aderenti al tema, st Ti 


trovano spesso e svaridho, si 


può dire, panoramicamente: 
il leone, la mezzaluna, + ve- 
tri, il merletto, l’àncora, la 
bandiera gigliata, le croci di 
| Santa Maria, la terra su jon- 
do bianco, che appare. in for- 
ma di sfera, la rosa dei ven- 
ti, il sole rappresentato se- 
condo i due sistemi tolemai- 
co e copernicano, .il ferro da 
gondola, ‘la parola latina 
«Pax», intesa astrattamente 


arch. Fausto Frghcp, un rap” 


come un luogo invitante dove 
si sta bene, le bandiere degli 
Stati moderni che hannorîn 
coniune con Venezia_à” traf- 
fict marittimi, stanno tutti a 
dimostrare la meticolosità con 
cui gli autori dell’opera han- 
no inteso assolvere al loro 
compito, e ci parlano del Me- 
ditérraneo, dell’Estremo Orien- 
Tie, della Cina, degli Stati 
baltici, con cui Venezia sem- 
pre trafficò nei tempi lonta- 
!ni, come traffica ora. Anche 
i colori, che in gran parte ri- 
saltano attraverso ben combi- 
nate sfumature tonali, sono 
în funzione di simbolo e ser- 
vano di sfondo alle figurazio- 
nî rappresentate, indicando 
anche i rispettivi paesi o i 
luoghi per dove i traffici pas- 
sarono. 

Nel complesso, il nuovo pan- 


—————————————_ 


4Amirabilmente 


nello decorativo, che è stato 
eseguito dalla 
Scuola mosaicisti di Spilim- 
bergo, viene a coronare il com- 
pletamento decorativo interno 
dell'atrio della nostra Stazio- 
ne. Presto esso avrà un’altra 
opera di rilievo che verrà col- 
locata sul portale d’ingresso 
della sala riservata per la so- 
sta delle autorità. 

Nell’esecuzione del progetto, 
i.due autori del pannello — 
e sono essi stessi a simpati- 
camente sottolinearlo — han- 
no trovato nei funzionari del- 
Amministrazione delle Fer- 
rovie del nostro Comparti- 
mento un valido appoggio per 
suggerimenti e consigli, onde 
poter intonare l’opera all’am- 
biente cui era destinata, che 
li ha alquanto facilitati nel 
loro compito. 
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mu UN BUON 
MOSAICO 
FUORI POSTO 


di BRUNO ZEVI 


A QUALCHE settimana è stata scoperta 

alla stazione di Venezia, proprio sopra le 
biglietterie, una grande fascia musiva di Ma- 
rio de’ Luigi. 

Non entrerò nel merito artistico dell’ope- 
ra, dacchè la sua analisi figurativa non com- 
pete a questa colonna. Ma non ne posso ta- 
cere per due ragioni: perchè Mario de’ Luigi 
è uno dei pochissimi artisti italiani che non 
sì accontenta di dibattere astrattamente il 
problema dei rapporti tra architettura e pit- 
tura, e cerca di penetrarlo seriamente attra- 
verso una conoscenza approfondita dei lin- 
guaggi architettonici attuali e una sistema- 
tica frequentazione degli architetti; in se- 
condo luogo, perchè, con la legge del due per 
cento che torna lentamente in vigore, si mol- 
tiplicano le opere di pittura e di plastica ù 
negli edifici pubblici, non sempre a vantag- 
gio di una coerenza poetica. Non diversa- 
mente da quanto accadde per la fascia di 
alluminio anodizzato di Tot nella stazione di 
Roma, il mosaico di de’ Luigi è stato so- 
vrapposto all’architettura, non pensato in 
funzione di essa. E, in più, se gli autori della 
stazione di Roma avevano ” pensato” a una 
decorazione plastica per la tendina della 
pensilina d’ingresso, anche senza precisarne 
la consistenza, a Venezia la stazione è ve- 
nuta su attraverso contrastate vicende, tra 
proposte palladiane romane razionaliste e 
imperial-fasciste, e nessuno ha pensato nien- 
te, nè per l’architettura nè per le decorazio- 
ni. Quando l’edificio, a forza di pezzetti 
messi insieme occasionalmente, è stato com- 
pletato con la trovata finale di auree colon- 
ne scanalate che mascherano i pilastri di ce- 
mento armato, ci si è accorti che sopra le bi- 
glietterie v'era un’enorme fascia di intona- 
co, pesante e brutta. Che fare? In Italia, 
l'architettura si corregge con le decorazioni. 
Perciò, le Ferrovie bandirono un concorso 
che fu vinto da Mario de’ Luigi. 

Diciamo subito che l’opera è architetto- 
nicamente inefficace. La decorazione ha un 
reale valore correttivo dell’architettura, 
quando la riveste tridimensionalmente e, 
modificandone i valori di ” peso” e di lu- 
minosità, ne reinforma la sostanza spazia- 
le. Bastava prolungare il mosaico sul sof- 
fitto dell’atrio e distaccarlo con una linea 
scura da quello delle biglietterie per inci- 
dere sull’architettura; ma se una parete è 
architettonicamente sbagliata e ci si limita 
a decorarla senza travalicarne le proporzio- 
ni, non ci sarà pittore, nemmeno grandissi- 
mo, che potrà correggerne i difetti. 

Con la rivoluzione, visuale del cubismo e 
il conseguente apprendimento dinamico del- 
l’opera d’arte, egli dice, gli architetti ri- 
fiutano le decorazioni prospettiche, e ac 
colgono le opere quadrimensionali di Pì- 
casso, di Leger, di Arp e delle loro scuo- 
le, che arricchiscono senza alterarla la tes- 
situra muraria. In omaggio ad una visio- 
ne in movimento, si torna a rappresentazio- 
ni bidimensionali, che eliminano le profon- 
dità prospettiche. Mario de’ Luigi è stato 
uno dei primi pittori italiani a conoscere, 2 
studiare e ad abbracciare il cubismo; ma 
ora, da qualche anno, è giunto a un punto 
di saturazione. Egli ricerca di nuovo i va- 
lori della profondità e, poichè sa che una 
parete architettonica moderna non deve es- 
sere ” sfondata”, ha elaborato un sistema 
di doppie prospettive, avanzanti e retroce- 
denti rispetto al piano della parete, e così 
equilibrate tra loro che il risultato è neutro. 
Dopo una serie di quadri, esposti nell’ulti- 
ma Biennale, questa tematica, senza dubbio 
efficace sotto il profilo architettonico, vle- 
ne riproposta nella fascia musiva della sta- 
zione, che rappresenta per simboli la storia 
dei traffici della Repubblica Veneta. 

Nella figurazione sono stati usati soltanto 
pochi colori: il bleu, il rosso, il giallo e 1 
suoi complementari. L’orditura del disegno 
è basata su un tessuto ortogonale, e le lucì 
laterali punteggiano la superficie costruen- 
done le parti ma evitando di contornarle. 
Il perimetro delle forme risulta dal contra- 
sto cromatico tonale e non si avvale mai di 
sfumature di colore: su una predominante 
di marmo chiaro, de’ Luigi ha voluto ri- 
prendere i processi musivi del XII secolo, 
ha trovato nel pittore Ambrosini un prezio- 
so collaboratore, e nella Scuola Mosaicisti 
di Spilimbergo gli artigiani pronti a fare 
questo esperimento, quasi gratuitamente. 
L’opera infatti costa solo quattro milioni. 

Mario de’ Luigi ha raggiunto il Suo Scopo, 
ha ottenuto un gioco di profondità senza 
rompere la struttura architettonica della pa 
rete. Ma il difetto è proprio nell’assunto: 
nel rispettare una parete insignificante € 
sorda, figurativamente negativa, che andava 
appunto sfasciata, tormentata, spazialmente 
soppressa. Perciò l’opera stona 0 almeno ri- 
mane eccettuata dall’architettura: un bel 
quadro in un brutto ambiente. 


MARIO DELUIGI è nato a Treviso nel 1908, è docente presso l’Istituto di 
Architettura di Venezia. Recatosi a Parigi nel 1916, è stato a contatto 
con i movimenti artistici di avanguardia, e nel 1935 vi ha studiato le 
correnti cubiste e astrattiste. Nel 1936 ha eseguito un affresco all’Uni- 
versità di Cà Foscari, in cui dà un primo saggio del suo orientamento 
figurativo ; nel 1945 ha tenuto al Cavallino di Venezia una singolare 
« personale » di monotipi, in cui sono annunciate le prime soluzioni dello 
« spazio fisiologico ». Nel 1946, ha fondato a Venezia, con l’arch. Scarpa 
e il critico A. G. Ambrosini « La scuola libera di Arti plastiche », iniziando 
un movimento di studi sull’arte figurativa contemporanea, integrati da 
scritti e conferenze. Nello stesso anno, ha vinto con l’opera « Merlettaia », 
un Premio Burano ; nel 1947, il Premio Abano ; nel 1949, un premio alla 
Rassegna d'Arte Contemporanea di Venezia. Nel 1952 e nel 1954 ha 
tenuto una personale al Cavallino ; nel 1955 ha esposto alla Galleria del 
Naviglio di Milano e nel 1956 ha partecipato alla Mostra Spaziale, che 
ha avuto luogo al Naviglio. Ha eseguito quest'anno, in collaborazione 
con A. G. Ambrosini, un mosaico per la stazione di Venezia. Giampiero 
Giani, nel suo volume « Spazialismo », stampato nel 1956, nelle Edizioni 
della Conchiglia-Milano, ha trattato ampiamente della personalità e delle 
opere di Deluigi, che si trovano nelle più importanti collezioni italiane e 
straniere, tra cui: Cardazzo, Deana, Frattina, Zuccheri (Venezia); Pomini 
(Castellanza); Giani, Moglia, Tofanelli, Tosi (Milano) ; Ciccarelli (Roma); 
H. L. Winston (Birminghan, U.S.A.); Museo d’Arte Spaziale (Orta San 
Giulio). Deluigi fa parte del Movimento Spaziale ; vive e lavora a Venezia. 
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PALINURO, 16 AGOSTO 1956 


Caro Deluigi, 
non ti vedo da vari mesi, ma so da mio fratello 


Renato che lavori costantemente, isolato da tutti, in 
un paese vicino a Venezia, indifferente ai « colpi 
mancini » che certe commissioni, formate da artisti 
di terz’ordine, vibreno quando è possibile ai veri 
artisti, non invitandoli a manifestazioni nazionali e 
internazionali. 

Le cose non cambiano per questo, i valori autentici 
restano tali. L'importante è continuare nella propria 
strada, con le proprie idee : cosa che tu fai benissimo. 
Per quanto dipende da me, avrei voluto invitare 
quest'anno tutti gli esclusi « dalla grande festa » af- 
finchè esponessero al Cavallino. Insieme a te, avrei 
invitato Capogrossi e Crippa, Scanavino e Fontana, 
Franchina e Sanfilippo, e altri ancora che stimo come 
artisti tra i più vivi delle nuove generazioni. Purtroppo 
impegni assunti precedentemente me l’hanno impe- 
dito. Tuttavia cercherò di fare qualcosa. 

Avrei disponibili nel calendario della galleria, cinque 
giorni, dal 27 settembre al 1. ottobre p. v. Vuoi espor- 
re i tuoi ultimi lavori, sia pure per un periodo tanto 
limitato ? Ne sarò felice e credo lo saranno con me 
tutti quelli che ti stimano e ti seguono con interesse. 
Attendo perciò tue notizie e ti saluto caramente. 


Tuo 
CARDAZZO 


20 AGOSTO 1956 


A Carlo Cardazzo. 


Il tuo invito per una mostra al Cavallino mi illumina 
di viva allegrezza. 

Sei un grande animatore, sei! Leggero, flessibile, 
felice nel vento della immaginazione : tu solo sai 
vivere, respirare, nutrirti. 

E senza far rumore, perchè ci sei nato. Tanto assomi- 
gli alla rosa colma di freschezza, che dritta sul ramo 
guarda in sù : ma oh! Cardazzo, e quei così verdi, 
grassi, appiccicati sui gambo, bada hanno di già 
smarginate le foglie, intaccheranno quelle della rosa... 
No, sono i pidocchi verdi invidiosi per non esser rose. 
Ah ! sì, come certuni... quelli... 


Dio ci salvi ! 
I 


Grazie Cardazzo, eccoti le mie opere, grazie ! 
MARIO DELUIGI 


“Barolo fera! 30/3/.,2./954 


un 


| altro: è cioè il solito. Le sue 


delicatissime scalfitture sul ges- 
s0, invece di dir molto (come 
pretendono) finiscono per dir 
poco, troppo è sì sen 
za difetti, ma a; senza pre- 
gi, per la l stessa natura, 


1 iper- 
criticismo. Una malattia che 
ben gra ca concede qual- 


cosa all’art 
PARI 


È, 


Mom e, 


de luigi — 


di toni toniato 
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Quella di De Luigi è 
plete e più personali dell'arte contemporanea. La 
definizione della sua opera, cioè di una concre- 
tizzazione plastica, come assunto referente del 
farsi spaziale dell'immagine, del suo costituirsi 
dentro il proprio contermine organico, l’accezione 
sensibile, è qui di una singolare consistenza espres- 
siva. Così si si pone determinante alla figurazion determinante alla figurazione 


continua ua di un ritmo interno, agito nell’ 1 ritmo interno, agito nell’impli- 
canza d'una sensazione pura dell’atto. Azione 


questa che continua dalla prima indagine di. uno 
spazio fisiologicamente rilevante e mobile, all’ul- 
tima esperienza di una sua condizione fenomeno- 
logicamente partecipante all’operarsi di una « for- 
ma ». È il linguaggio, sempre aderente all’orga- 
nizzaziohe di questo spazio, a costruire, nel pos- 
sesso dialettico di pieno e vuoto, una superficie 
essenzialmente sollecitata da intime accensioni 
luminose di un fare reso indefinito. Esistenza- 

memoria, passato-futuro, vengono a condizio- 


___— 
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narsi in un tempo dell’opera che è avvenimento 


"EVERT RE . . 
della sua immagine creativa, storicamente com- 


una delle ‘opere più com- 


piuta. Si approfondisce pertanto in De Luigi 


l’articolarsi del processo creativo, diviene «fun- 
zione » di una dimensionalità del reale. E allora 
in questa necessità dell’atto nella sua determina- 
zione, si coinvolge la struttura logica del lin- 
guaggio plastico, verso una « ipotesi » continua più 
aperta alla storia, più totale. Nella coscienza si 
instaura al contesto duplice dell'espressione, una 
polarità delle contraddizioni normative del fare 
nell'esistenza, della sua evenienza nella natura. 
Atto è opera, potenza e forza, spazio e vuoto sono 
i termini di una associazione esperiente nell’'inte- 
grità dell’essere dell'individuo. E allora al segno 
di un ritmo, un fluire temporale nella sostanza di 
vita, la creatività riproponeva la sua radice asso- 
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luta, il suo giudizio emergente, più che una cate- 
goria spaziale della storia. Della coscienza singola 
dello spazio, l’entità della presenza dell’io, all’a- 
zione storica del fenomeno, alla sua temporalizza- 
zione, alla sua incidenza nel reperto causale della 
sensazione, l'ordine ritrova quindi l'identità della 
sua natura entro un ritmo oramai universale della 
coscienza. Confluenza cioè tra l’io e l’es, tra psiche 
e forma per una presenza avvertita di ogni deter- 
minazione, direttrice generativa così delle sue cor- 
relazioni espressive. Questa confluenza reclamava 
anche una verifica di valore, che l’opera calata 
ormai nel suo tempo, continuava costituire, impar- 
ziale, inoggettiva. Era il limite di una «crisi ) pro- 
pria alle ragioni stesse del linguaggio astratto. 
L'apporto di De Luigi alla dialettica plastica 
dopo Mondrian diviene di una preminente effi- 
cacia poetica. Lo spazio della sua opera è liberato 
nella vitalità della sua formazione. Quel « vuoto » 
così, che nel suo lavoro appare come non-esistenza, 
è precisamente non limite. È cioè una indetermi- 
nabilità del suo avverarsi, più che una negatività, 
il «meno» nell’antitesi, o «distanza » ; l'essenza 
nella memoria è infatti una non-forma, una po- 
tenza in fase di attuazione. Ed è allora quel « recu- 
pero » del tempo (storico) come quel non essere 
(non forma), che si stabilisce nel traslato, nel moto, 
reso a una costante impregiudicabile, ma sempre 
operabile, nella totalità dell’ « esserci ». L’ idea 
della forma in De Luigi è perciò inseparabile dalla 
possibilità plastica, interna della superficie. Dal 
colore che il suo segno jacquisisce nella profon- 
dità, cioè in una configurazione, che se implica 
ogni punto di fuga, ugualmente costituisce l’agente 
continuo di una sua attivazione, ad un lavoro 
quindi che è segno e oggetto, atto e potenza, che 
trova oramai nel fare una positiva consapevolezza 
del valore della esistenza. C’è così una continuità 
quasi prensiva, tattile nell'atto della sua visione, 
una pregnanza formale, che si evolve nella deter- 
minazione ideale della sua struttura. Infatti tre 
aspetti vi operano fondamentalmente, i valori dei 
quali vanno al di là del condizionarsi dell’espe- 
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rienza plastica nella espressione. Lo spazio-vuoto 
(primo) e la sua mobile circolarità, un ciclo in- 
terno alla natura che sottende una cosmogonia 
del limite-non. Il colore-sensazione, (secondo) per 
cui abbiamo una diversa scala ottica degli ele- 
menti sensibili servendo di nuovo alla sostanza 
percettiva dell’esperienza fenomenologica. E la 
forma-organismo (terzo), una compagine funzio- 
nale dentro una geometria intuita e risolta nella 
sua dialettica statico-dinamica, per cui la sua 
definizione implica infine ogni apporto o essenza 
nella matrice di un sentimento originario. Erano 
questi «ordini » a operare la possibilità di 
una « durata », cioè del tempo reale, che non 
fosse del tutto memoria, o serie indefinita, 
ma presenza come qualità, o coesistenza attiva, 
nella evocazione dei momenti del « vivere ». Affi- 
diamoci ora alla sottile ricchezza del suo mondo 
nel quale il segno, quasi aperto al suo significato 
sacrale, di una natura compiutamente incarnata 
offre continui « tempi » dell’inesauribile farsi di 
questa arte sempre più alta e «possibile ». Una 
concretezza espressiva di una realtà poetica to- 
tale. 

Le ultime opere già concludono il valore di 
quel nesso strutturale del colore, nella sua pro- 
fonda osmosi espressiva, determinando una fun- 
zione dimensionale tra impulso e immagine. Il 
suo linguaggio oramai si è definito nei suoi ter- 
mini operativi, il « punto » rende divisibile e asso- 
luto il contesto grafico del segno, il « colore », tal- 
volta l’ accordo cromatico si sollecita per disso- 
nanze timbriche, costituisce una pigmentazione 
«qualitativa» della sua struttura spaziale, 

La storia della pittura di De Luigi, ricca di 
significanze essenziali, già presentava interessanti 
conquiste sin dall’esperienze del 1946, dove una 
serie di « monotipi » segnavano il carattere di una 
evoluzione stilistica, soprattutto per quella dire- 
zione, cui doveva arrivare l’arte attuale. Il segno 
di De Luigi è nato nell’ordine di una radice ini- 
ziale alla manifestaziona delle sue infinite rela- 


zioni, 
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Infatti il segno è nel carattere di questa or- 
ganica metamorfosi dello spazio, (vuoto e pieno 
si scambiano, confluiscono nell'immagine), dove 
perfino il colore subisce quella dissoluzione lumi- 
nistica che lo sottrae alla sua energia per trovare 
equivalenze esistenziali di una struttura-funzione 
plastica, come dinamismo vitale della propria 
metamorfosi nella materia, nell'esperienza. Si po- 
trebbe confrontare il valore del percorso segnico 
di De Luigi con la determinazione grafica e im- 
maginativa di ‘Tobey. Nel primo infatti è la « con- 
dizione » di una immagine a realizzare ancora la 
sua realtà plastica, là dove nel secondo permane 
una esperimentalità visiva a suggerire una refe- 
rente situazione del farsi espressivo. 

È quindi nel « valore » di una forma operante, 
illimitata che De Luigi scopre e agisce la realtà 
della sua intensa significazione ‘poetica. Sussiste 
nella sua opera un ritmo di qualificazione esisten- 
ziale, che determina quella persistenza di un mo- 
vimento plastico dello spazio, di una interna realtà 
alla coscienza che vive quel mondo. Il suo timbro 
possiede una «vibrazione modale », la quale è 
strutturante le funzioni organiche di quell’affer- 
mazione nell’esistenza, l'essere, che è la base forse 
della problematica di De Luigi. Una volta ancora 
il suo evento-forma non si oppone per estremi 
speculari (la superficie inviene la profondità emo- 
zionale di quella geometria attiva), l’ idea-atto 
oramai realizza l’implicante unità della superficie 
nelle sue multiple dimensioni. Questo «fare» di 
una nuova concezione spaziale è anche indicativo 
di quel «dato» morale che l’opera di De Luigi 
raggiunge nell’equilibrio di una intellettiva corri- 
spondenza e di un sentimento inerente della vita. 
Suggerisce un altro relazionismo semantico nel 
valore costruttivo poi dell'opera, anche perché 
l'autonomia dei risultati più recenti testimonia il 
segreto di un ordine interno delle « cose », di una 
loro dimensione presente che è altra nella nostra 
storia, perché vivente il domani dell'uomo. 
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Mario Deluigi è nato a Tre- 
viso nel 1901. E’ stato allievo 
di Ettore Tito. Da circa il 
1932 persegue con talento e 
con coerenza l’esperienza non 
oggettiva, passando dal cubi- 
smo di Picasso e di Gris 
(vedi l’affresco di Ca’ Fosca: 
ri) ad una ricerca spazio-fi- 
siologica (Ser Sebastiano) do- 
ve spontanea s’inserisce l’a- 
nalogia surreale, e, quindi la 
ripresa della sofisticazione li- 
berty. 


Entro la ricerca della strut- 
tura spaziale (ricercata nel 
suo primo « farsi », nella sua 
immacolata genesi) Deluigi 
oggi ripropone la necessità 
dell’affermazione della vasta 
gamma dei sentimenti. 

Hanno scritto sulla sua o- 
pera: C. Betocchi, A. G. Am- 
brosini, B. Morucchio, R. Ma- 
rini, S. Branzi, L. Borgese, 
B. Joppolo, G. Dorfles, G. 
Giani. B. Zevi. 


Riportiamo lo scritto. che 
Giampiero Giani gli ha dedi. 
cato in occasione della sua 
recente personale tenuta pres- 
so la Galleria «Il Naviglio» di 
Milano. 

«Davanti al duttile, imma- 
colato, spirituale modo di De- 
luigi mi sorprendo a guarda: 
re questi quadri come sim- 
boli di poesie che non avreb- 
bero potuto essere con parole. 
Ne comprendo la forza vitale 
da quanto mi. viene taciuto; 
perchè, convinciamocene, so- 
lo l’idea ci conquista. L'idea 
che è splendore € prodigio. 
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Profili d’Art 
ario Deluigi 


' Ilio ac 7 31 bd (a { 


Ho l’amore di credere che si 
tratti della più importante 
mostra dell’anno e grazie ad 
essa evito di contare un altro 
giorno vuoto dell’arte. Guar- 
do a questo segni che s'ar- 
rossano o si aureano d’avorio 
o si alleggeriscono negli az- 
zurri o negli evanescenti verdi 
setati e finalmente conosco lo 


“oscuro mormorio del silenzio 


umano. La segreta trama, la 
fantastica geometria dei coni 
e delle sfere e dei cilindri, 
questa meccanica del segno 
si concreta nel disegno stesso 
e vivente,.. del mondo delle 
forme pure. Incantevole auda- 
cia dove il caso stesso provo- 
ca la scoperta, provoca l’in- 
tuizione del ritmo. Nulla è 
meno fantastico delle tappe 
di questo progredire: inizia 
con il bisogno di essere fede: 
li ad un certo qual sentire 
segreto e spirituale e l’oscu- 
ra intuizione dirige il gioco, 
[rende l’artissa e io consuma 
it: un meccanismo implacabi- 
le dove la sua intelligenza non 
conta nè basta più, perchè e- 
gli sta tentando di scoprire 
la parte più universale di se 
stesso. E quando tutto que 
sto avviene, il segno è dive- 
nuto materia e .ne offre gli 
artifici e gli incanti. Rivela- 
zione di uno stile che digra- 
da nei verdi, nei grigi, nei 


isti Veneti 


= 


bruni, e che talvolta squilla || 
in una bella nota di bianco | 


e si fa cielo. 
In quello spazio di bianco 
si muove un filo di sole ». 
Giampiero Giani 
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:|A un veneziano il concorso 


« Baltistoni-La Cravatta » 


Abbiamo da Roma che la giu- 
ria del Secondo Concorso Inter- 
nazionale di disegno industriale 
« Battistoni-La Cravatta » ha as- 
segnato il pri premio , di 500 
mila lire al pittore veneziano Ma- 
rio De Luigi 


Benchè non tuttii concorrenti 
sì siano attenuti.ài suggerimenti 
contenuti nel bando di concorso, 
la giuria hay Titenuto assai alto 
il tono dellè opere inviate, tale 
da consertire una buona scelta 
di bozzetti facilmente. realizzabi- 
li da una nota fabbrica di cra- 
vatte milanese. Da una prima 
rosa di nomi, la commissione ha 


i|deciso una ulteriore scelta, asse. 


gnando sei premi invece di tre: 
primo premio di mezzo milione 


ila Mario De Luigi di Venezia, e 


i|cinque premi da 100 mila lire cia- 


scuno a: Angelo Savelli di New 


»|York, Cornelia Forster di Zuri- 


g0, Luciano Gaspari di Venezia, 


(|Fabio Failla di Roma, Alessan- 


dra D'Aroma di Roma, Al pit- 
tore Mussia Fumasoni-Biondi è 
stato inoltre assegnato un. pre- 
mio aggiuntivo di 100 mila lire 
intitolato all'industria di cravat- 


|lte «Diva». 


I bozzetti inviati saranno e 
sposti dal 9 giugno p.v. nel cor- 
tile di Palazzo Caffarelli, a Roma 
ordinati in una mostra destina- 
ta soprattutto all'attenzione de- 
gli industriali serici, 


con. il seguente 
Valmarana dei N 
ziosa » dei 
Marcello 
Rocca 


oni telefonare al 25-971. 


Il Gazzeteino 
AGIU 1989 


A due veneziani il premio 


« Battistoni-La cravatta » 

AI pittore concittadino Mario De 
| |Luigl è stato assegnato il primo 
\ | premio, consistente in mezzo mi- 
\ {lione di lire, corso In- 
| |ternazionale Industria» 
0 « Battisto- 


le, noto com 
uiti altri cin- 
mila lire cia- 


| 


|| que premi, di 
| scuno, uno di 


Il Gazzettino 
10GIU 1959 
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[ ren 41 nostro ricordo, la prima mostra di Mario Deluigi risale all'ottobre del 1944,n0le 
la galleria veneziana del Cavallino, Non che il pittore riuscisse ignoto prima d'allora, 066 
ghà, dopo gli anni dell'Accademia, s'era impegnato, un po' per reazione a quell'insegnamento 
© un po'* per necessità di aggiornare i suoi messi espressivi, in varie esperienze inpressice 
cietà sii ospressionistiche poî, e quindi, nel '36, aveva anche affrontato la linguie 
stica cubista, dipingendo, nell'Univorità di Ca' Foscari, un grande affresco, che va giud: 
to ancor oggi uno È@i lavori d'avanguardia più coraggiosi oseguiti di quel tempo în Italia, 
Tuttavia, dalle opere del *44 si capiva come il Deluigi, ritenendo quelle forme ormai scont 
te, tendosse ad inserirsi più intimamente nella storia del tempo suo, puntualizzandone le 
istanze in figurazioni del tatto nuove, le quali, eluso sùbito nell'atto della realizzazione 
fantastica lo spunto pretestuale d'avvio, acquistavano vita autonoma, senza intermediari di 
sorta, nel raggiungimento di un assoluto poetico che, nel mentre coinvolgeva il distacco da 
ogni precedente impulso, determinava la soluzione di un'architettura volumetrica indipendena 
te nel rapporto spaziale: spazi e volumi astratti, beninteso, rosi concreti nella meditazion | 
ne dello spirito. 

|P problema era posto con estrema chiarezza, Sicché l'indagine su quello spazio c 
to a priori, in cui l'oggetto, invece d'osservi inserito, ne veniva, per così dire, generato, 
doveva trovare una conferma più manifesta nelle opere succossive, dove erano pure reperibili 
(giova ricordarlo) certi anticipi formali, sfrattati utilmente, in prosieguo atenpo, da non | 
pochi pittori. D'altra parte, che tutto ciò si dovesse, nel Deluigi, al semplice e freddo ne 
adattamento di alcune promesse teoriche, è congettura ta.to assurda da non richiedere snentie 
ta alcuna, E l'artista medesimo chiariva il suo pensiero in proposito, affermando di ricono. 
score nella teoria "la ricchezza che ci procedo”, cioè "il costume morale che stabilisce prA 


coefficiente della vita dello spirito e magari, per chi vuole, dell'istinto, e ci dà l'uni 


Comunque, esaurita, 0 superata, nel suo coerente sviluppo anche la ricerca di tale spazio 


-2- 
siologico (l'aggettivo spetta al pittore stesso), la quale, partendo dal nulla, accedeva al= 
la realizzazione plastica col sussidio di particolari equilibri tra pieni e vuoti e ritmiche 
articolazioni, il lavoro del Deluigi veniva puntando più oltre, verso solvenze strutturali 
di maggior concisione ed efficacia nel riscattarsi da ogni pur velato riferimento analogico 
e cavar dalle cose quella essenza magica che della cosa stessa è poi la vera ed uhica real= 
tà. Il suo discorso figurale seguì, per tal guisa, un decisivo processo di semplificazione, 
Huitenh 
e ne vennero espunte tutte le concitazioni formali, certe LIERSAA, incorporeità di materia, 
ogni gravezza di tono nei passaggi dal chiaro allgscuro: e lo spazio fisiologico si màtò in 
spazio-luce, illimitato e aperto sul fondo della tela in stesure di colore omogeneo, talvola 
ta rese lievemente ondose da un variare di cromi univoci; e l'oggetto si sciolse, an@fr 'os= 
so, ora affidato nella sua sostanza ad un battere gremito di segni brevi, di pennellate ra» 
pide e concise, da richiamare le astrazioni luminose di un Seurat; e ora riassunto nella 
sua entità da un intrecciarsi di linee chiare, graffiate o scalfitte sullo spazio-luce del 
telario cromatico, come una trama, un'oritura allucinante, 


Larsae confessa,oggi, che l'estrema conseguenza delle sue deduzioni e riduzioni plasti 


che è la conquista della sala luce, Fd è fatto certamente plausibile, chi bene l'intenda, 


Benza confonderlo, ad esempio, né con le teorie di un Malevich, in quanto qui il "bianco su 
ha nulla ache fue, 
7 Aug né con l'intimismo grafico stampstfisbag che impronta le modu= 


bianco" non 
b . 

lazioni cromatiche di un Tobey. Piuttosto, si potrebbe dire, riprendendo dal Lessing la, sug» 

gestiva antitesi di Simonide, che, se la poesia è una pittura santate parlante, la pittura, 

®, per suo conto, anche qualla di Deluigi, è una poesia muta: muta non perché senza parola; 

ma perché nelle sue astrazioni spaziali la voce del pittore s'affonda nel silenzio, e il 


silenzio sî concreta nella luce, con alterna vicenda, e tutto alla fine si fa invenzione 


di forme pure, idea, realtà, 


Silvio Branzi 
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mario deluigi 


Mario Deluigi è nato a Treviso nel 1908, è docente 
di Visual Design presso l’Istituto di Architettura di 
Venezia. Nel 1926 soggiorna a Parigi dove è a con> 
tatto con i movimenti artistici di avanguardia. Nel 
1935 studia le correnti cubiste e astrattiste. Nel 1936 
ha eseguito un affresco all’Università di Ca’ Foscari, 
in cui dà il primo saggio del suo orientamento figu- 
rativo; nel 1945 ha tenuto al Cavallino una singolare 
“personale” di monotipi, in cui sono annunciate le 
prime soluzioni dello “spazio fisiologico”. Nel 1946, 
ha fondato a Venezia, con l’architetto Scarpa e il 
critico A. G. Ambrosini “La scuola libera di Arti 
Plastiche” iniziando un movimento di studi sull’arte 
figurativa contemporanea, integrati da scritti e con- 
ferenza. Nello stesso anno, ha vinto con l’opera “Mer- 
lettaia” un Premio Burano; nel 1947, il Premio Abano; 
nel 1949 un premio alla rassegna d’Arte Contempo- 
ranea di Venezia. Nel 1952 e nel 1954 ha tenuto una 
personale al Cavallino, nel 1955 ha esposto alla Gal- 
leria del Naviglio di Milano; nel 1956 ha eseguito in 
collaborazione con A. G. Ambrosini, un mosaico per 
la stazione di Venezia, ha partecipato alla Mostra 
Spaziale che ha avuto luogo al Naviglio e nell’ottobre 
ha tenuto una mostra personale alla Galleria del Ca- 
vallino di Venezia. Nel marzo 1961 alla mostra “Neue 
Italienische Kunst” alla Galleria 59 di Aschaffenburg; 
nel giugno 1961 alla mostra “Pittura Italiana” alla 
Galleria St. Stephan di Vienna, e alla “Internationale 
Malerei 1960-61 Wolframs-Eschenbach”, e nel 1961 
partecipa al Premio Pittsburg e alla IV Biennale del- 
l’Incisione Italiana Contemporanea. Giampiero Giani 
nel suo volume “Spazialismo” stampato nel 1956, nelle 
Edizioni della Conchiglia di Milano, ha trattato am- 
piamente della personalità e delle opere di Deluigi, 
che si trovano nelle più importanti collezioni italiane 
e straniere, tra cui: Camerino, Cappellin, Cardazzo, 
Deana, Frattina, Levi, Matter, Artemio, Toso, Zuc- 
cheri (Venezia); Davide Cugini, (Bergamo); Pomini, 
(Castellanza); Giani, (Orta San Giulio); Galleria 
d'Arte Moderna di Venezia; Galleria d’Arte Moder- 
na di Roma; Gallerie Charles Lienhard di Zurigo. 
Deluigi fa parte del Movimento Spaziale, vive e la- 
vora a Venezia. 
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Il senso comune dell’uomo: il nostro senso comune 


ovvero 


i diritti dell'ignoranza dell’intelligenza senza doveri. 


È accettibile che l’ottusità, la miseria, l'incapacità 
mentale, il qualunquismo erudito a qualsiasi livello, 
sia un cancro vastissimo e alienante equivalente al 
“90%” della popolazione attiva e passiva operante 
sulla terra come senso comune? 

Accettando, anche in via semplicistica in relazione al 
“rovescio della medaglia”, una simile ipotesi di lavoro 
dovremmo, in effetti, concludere che una simile, enor- 
me, massa deve pure possedere una energia propor- 
zionale anche se insufficente a rimuoverla dalle miserie 
materiali e morali in cui guazza: condizionata e con- 
dizionatrice? 

Sarà “il miracolo” lo speen che rappresenta l'energia 
di tale massa e che si concreta nell’analfabetismo, 
nell’ignoranza più vile come costume, nella tracotanza 
di una laurea, nella mitomania trascendente, nella 
disoccupazione, nelle morti premature, nelle disparità 
più viete e vergognose in sede di premessa ideologica, 
nella scienza quale umoristico paradosso,...? 

Sarà tutto ciò ed altro ancora l’energia di tale massa 
amorfa ed ereditaria di cui siamo parte integrante ed 
integrata? 

D'accordo: è soltanto una ipotesi e, per giunta, sem- 
plicistica. 

Ché se verificata, tale ipotesi, divenisse verità in rela- 
zione alle conquiste dell’intelligenza significherebbe 
che non sarebbe, allora, insano pensare al “giudizio 
universale” come a una liberazione anziché ad una 
burrasca. Perché significherebbe che abbiamo sbagliato 
tutto anche se come quasi tutto. 

Ma c’è tempo per correggere tutto: quasi tutto. 

È il nostro secolo fantasmagorico: obbrobrioso e straor- 
dinario come i suoi uomini responsabili ed irresponsa- 
bili. A Mario Deluigi la nostra cordialità e gli auguri 
più fervidi. 

Un particolare ringraziamento al prof. Renato Car- 
dazzo della Galleria del Cavallino di Venezia. 


la direzione 


Enzo Ferrari si onora invitare la S. V. alle 
ore 18, all'inaugurazione della mostra. 


Verona 14 aprile millenovecentosessantadue 


LA VERITÀ 


a Mario Deluigi 


Memoria maschera del mondo 
crudeltà responsabile 
dell’inconsapevolezza 


(Cieca la moltitudine dice: albero 
mura e cielo — 

e la parola 

vuota risuona nel deserto del mondo). 


La tua religione 
è un quotidiano delitto consumato per la verità. 


Sei l'assassino della memoria 
per una stagione che riconduca 
l'uomo alla sua fibra 

- che ha la verità. 


Carlo Munari 


aprile, 1951 


CARLO MUNARI, curatore delle collane d’arte de “Il 
Saggiatore” di Alberto Mondadori e titolare della rubrica 
di critica d’arte dell’“Avanti”, autore di numerose trasmis- 
sioni televisive (vogliamo ricordare quelle dedicate lo scorso 
anno ai “Musei d'Europa”) già ormai da molti anni rac- 
coglie impressioni e giudizi dopo i suoi viaggi e gli incontri 
cogli artisti italiani e stranieri. Numerosi grossi quaderni 
sono stati finora riempiti. I brevi appunti o qualche lirica 
di tipo epigrammatico hanno talvolta fornito allo scrittore 
lo spunto per un elzeviro o per un saggio. Quasi tutto il 
materiale è però inédito. Aderendo cortesemente alla nostra 


richiesta, in occasione della personale di Mario Deluigi; 


Carlo Munari ci ha consegnato questa poesia dedicata al- 
l’artista veneziano undici anni or sono: nel 1951. Non solo 
mai è stata pubblicata, ma è sconosciuta allo stesso Mario 
Deluigi. Essa vuole, costituire l'omaggio di un amico a un 
amico. 


267 


268 


Mario Deluigi 


Silvio Branzi 


Per il nostro ricordo, la prima mostra di Mario Deluigi risale 
all'ottobre del 1944, nella galleria veneziana del Cavallino. Non 
che il pittore riuscisse ignoto prima d'allora, ché già, dopo gli 
anni dell’Accademia, s'era impegnato, un po’ per reazione a 
quell’inseggAmento e un po’ per necessità di aggiornare i suoi 
mezzi espressivi, in varie esperienze impressionistiche all’inizio 
ed espressionistiche poi, e quindi, nel '36, aveva anche affrontato 
la linguistica cubista, dipingendo, nell'Università di Ca’ Foscari, 
un grande affresco, che va giudicato ancor oggi uno dei lavori 
d'avanguardia più coraggiosi eseguiti di quel tempo in Italia. 
Tuttavia, dalle opere del ‘44 si capiva come il Deluigi, ritenendo 
quelle forme ormai scontate, tendesse ad inserirsi più intima- 
mente nella storia del tempo suo, puntualizzandone le istanze 
in figurazioni del tutto nuove, le quali, eluso subito nell’atto 
della realizzazione fantastica lo spunto pretestuale d'avvio, aCc- 
quistavano vita autonoma, senza intermediari di sorta, nel rag- 
giungimento di un assoluto poetico che, nel mentre coinvolgeva 
il distacco da ogni precedente impulso, determinava la soluzione 
di un’architettura volumetrica indipendente nel rapporto spaziale: 
spazi e volumi astratti, beninteso, resi concreti nella meditazione 
dello spirito. 


Il problema era posto con. estrema chiarezza. Sicché l'indagine 
su quello spazio concepito a priori, in cui l'oggetto, invece d’es- 
servi inserito, ne veniva, per cosi dire, generato, doveva trovare 
una conferma pit manifesta nelle opere successive, dove erano 
pure reperibili (giova ricordarlo) certi anticipi formali, sfruttati 
utilmente, in prosieguo di tempo, da non pochi pittori. D'altra 
parte, che tutto ciò si dovesse, nel Deluigi, al semplice e freddo 
adattamento di alcune premesse teoriche, è congettura tanto a5S- 


surda da non richiedere smentita alcuna. E l'artista medesimo 
chiariva il suo pensiero in proposito, affermando di riconoscere 
nella teoria “la ricchezza che ci precede”, cioè “il costume morale 
che stabilisce il coefficiente della vita dello spirito e magari, per 
chi vuole, dell’istinto, e ci dà l’unità.” Comunque, esaurita, 0 
superata, nel suo coerente sviluppo anche la ricerca di tale spazio 
fisiologico (l'aggettivo spetta al pittore stesso), A quale, partendo 
dal nulla, accedeva alla realizzazione plastica col sussidio di par- 
ticolari equilibri tra pieni e vuoti e ritmiche articolazioni, il lavoro 
del Deluigi veniva puntando più oltre, verso solvenze strutturali 
di maggior concisione ed efficacia nel riscattarsi da ogni pur 
velato riferimento analogico e cavar dalle cose quella essenza 
magica che della cosa stessa è poi la vera ed unica realtà. Il suo 
discorso figurale seguî, per tal guisa, un decisivo processo di 
semplificazione, e ne vennero espunte tutte le concitazioni for- 
mali, certe fluitanti incorporeità di materia, ogni gravezza di tono 
nei passaggi dal chiaro allo scuro: e lo spazio fisiologicò si 
mutò in spazio-luce, illimitato e aperto sul fondo della tela in 
stesure di colore omogeneo, talvolta rese lievemente ondose da 
un variare di cromi univoci; e l'oggetto si sciolse, anch'esso, ora 
affidato nella sua sostanza ad un battere gremito di segni brevi, 
di pennellate rapide e concise, da richiamare le astrazioni lumi- 
nose di un Seurat, e ora riassunto nella sua entità da un intrec- 
ciarsi di linee chiare, graffiate o scalfitte sullo spazio-luce del 
telario cromatico, come una trama, un’griterg allucinante. ‘ 


Deluigi confessa, oggi, che l'estrema conseguenza delle sue 
deduzioni e riduzioni plastiche è la conquista della sola luce. Ed 
è fatto certamente plausibile, chi bene l’intenda, senza confon- 
derlo, ad esempio, né con le teorie di un Malevich, in quanto 
qui il “bianco su bianco” non ha nulla a che fare, né con l’in- 
timismo grafico che impronta le modulazioni cromatiche di un 
Tobey. Piuttosto, si potrebbe dire, riprendendo dal Lessing la 
suggestiva antitesi di Simonide, che, se la poesia è una pittura 
parlante, la pittura, e, per suo conto, anche quella di Deluigi, 
è una poesia muta: muta non perché senza parola, ma perché 
nelle sue astrazioni spaziali la voce del pittore s'affonda nel 
silenzio, e il silenzio si concreta nella luce, con alterna vicenda, 
e tutto alla fine si fa invenzione di forme pure, idea, realtà. 
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6. arte e metafisica dell’inconscio (*) 


Nel campo della generalità di pensiero come senso comune (o come 
mera speculazione filosofica di sapere) sappiamo che esiste l’assurdità 
di essere continuamente ed anticipatamente “veri” ed esiste nel con- 
tempo l’assurdità di essere continuamente ed anticipatamente “falsi” 
(percentualità ‘dinamico-possibilistica insita ed interata nell’equazione 
psicofisica spazio : tempo). 

Sappiamo, infatti, che non possiamo raggiungere “la verità” solo con 
il pensiero ma che il medesimo va controllato e continuamente dire- 
zionato per mezzo dell’esperienza. Non solo ma sappiamo, inoltre, che 
l’uomo, in questo senso, deve sempre accettare, onestamente, i risulta- 
ti dell'esperienza anche se, tali risultati, contraddicono — totalmente 
o parzialmente — ciò che il suo pensiero ritiene di dover credere o 
ciò che il suo pensiero aveva accettato o provocato: ciò che il suo 
pensiero può accettare o provocare. 

“Falsità” e “verità” come valori assoluti (mentali) “a priori” o “a 
posteriori” — in relazione ad una corretta ricerca delle cause dei 
fenomeni — non esistono. In effetti, anche in questo senso, esiste un 
continuo: l'assurdità di essere completamente “veri” o “falsi” in 
relazione a noi stessi ed agli altri. 

Una relazione con noi stessi? Che significa? : significa semplicemente 
un nonsenso e cioè la capacità di creare il divinismo del proprio feto: 
l’immaginismo e la psicesi alienante del valore assoluto? “Priori” e 
“posteriori” rappresentano una dualità contingente che si riassume 
nella unicità, continuamente trasformabile e dinamica, del divenire 
fisico con una serie complessa di esperienze : il continuo spaziotempo- 
luogo pensiero come momento di percezione utile e diversicante o 
viceversa anche se invariante? 

Non a caso ho posto delle domande che sono risposte: basta togliere 
dal punto giusto i punti interrogativi ed è irrilevante il fatto di vo- 
lerli sostituire. 

Perché la pretesa dualità psicofisica nei processi fisico-chimici da cui 
dipendiamo nella complessità dei termini dinamici non è altro che 
entropia da trasformazione come costante, intermittente, trasforma- 
bile, invariante, unicità di stato (Vedremo in seguito perché tali 
sostantivi non sono proposti a caso). 

La natura (materia) è senza chiedersi perché. Noiì siamo natura 
(materia) anche se ci chiediamo perché. 

L’antimateria è materia come la vita — noi: io (tu, egli, noi, voi, 
loro) noi, 

Il continuo: l'andata senza ritorno e viceversa: per riandare e ritor- 
peri senza ripassare in un susseguirsi invariante, diverso e differen- 
ziale, 


Sento la necessità di aprire una parentesi: qualcuno si chiederà o se 
lo sarà già chiesto cosa abbia a che fare tutto ciò con “l’arte”, meglio 
con la parola “arte”. Se non l’ha ancora capito spero lo capirà quan- 
do pubblicherò l’equazione dinamica spaziotempoluogopensiero come 
mezzo critico di relazione interdipendente e analitica. E quando dico 
critico intendo far riferimento al fare come capacità umana di poter 
rimuovere risolutivamente e con cognizione di causa perlomeno al- 
cune delle remore nefande e nefaste create dalla artistica e critica 
capacità umana. È pacifico che per far ciò non basta aver paura 
bisogna essere sicuri di poter anche sbagliare o di non risultare suffi- 
centemente espliciti al senso comune quale umana partecipazione 
anche attraverso la più elementare semplificazione. Perché, molto 
spesso non basta la semplicità di una descrizione o di un’affermazio- 
ne, etc., ad evitarci il qualunquismo magari il qualunquismo logico; 
cosi come non è sufficente la complessità di semplici vanificazioni 
immaginifiche e di principio. Ma allora, dirà qualcuno, come ci sì 
orienta, ci si può orientare, nella variabilità impressionante dello 
spaziotempo in cui viviamo, che ci coinvolge e che coinvolgiamo, 
quali entità condizionate e condizionanti un’educazione-ambiente in 
continua ,anche se insensibile, trasformazione? Semplicemente: tra- 
mite i valori di apporto della cultura come continuità. Semplicisti- 
camente: tramite i valori della cultura come valore finito o fine. È 
una proposizione molto semplice — tutti la conoscono perché risale 
probabilmente all’età della pietra — ciononostante ogni tempo pre- 
suppone uno spazio conoscitivo in cui lo spaziotempo della percezione 
quale semplicità istintiva è come senso comune inversamente propor- 
zionale alla semplicità e direttamente proporzionale alla complessità 
che potrà rendere esplicite ed affinare determinate capacita di analisi 
e di sintesi nella continuità come valore culturale di apporto. Per 
rendere più esplicita la proposizione si può, forse, affermare che la 
semplicità sta al semplicismo come la continuità sta al fine della 
continuità. Probabilmente sono riuscito a diventare più “oscuro”, 
vero? E anche questo, in definitiva, è un esempio. 


Ma niente paura: in questa sede mi preme soltanto sottolineare il 
fatto che qualsiasi equazione dinamica differenziale presuppone uno 
stato di moto anche nella stasi di uno stato qualsiasi. Che tutto ciò 
presupponga una radicalizzazione nei principi come spaziotempo 
mentale di relazione mi pare evidente e ovvio. Che tale radicaliz- 
zazione sia possibile ed in atto mi pare altrettanto evidente. Quanto 
possa essere probabile che simile radicalizzazione dei principi come 
senso comune si concluda, sia pure come premessa, in un ragionevole 
limite di tempo mi pare sia azzardato e sciocco voler prevedere. 
Anche se in effetti l’uomo dipende dall’uomo ritengo non sia assurdo 
diagnosticare che, anche oggi, il nostro senso comune come capacità 
mentale di distinguo è più vicino all’età della pietra che all’età del- 
l'atomo. D'accordo: non è colpa di nessuno. Semplicemente : è colpa 
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spazio luce 


Mario Deluigi: 


nostra. Chiusa la parentesi e arrivederci in seguito se vi sarà un 
seguito. 

Ritengo che ogni essere ragionevole (o ritenuto tale) possa, oggi, 
avere coscienza che soltanto nella libertà del sapere e nella sua co- 
sciente moralità come premessa di esperienze, informazioni, riflessioni, 
tentativi, eventi, fallimenti, raggiungimenti, (scienza)... nello spazio- 
tempo del continuo fisico — prescindendo dalle contingenze (educa- 
zione-ambiente) ove tutto ciò potrà essere anticipato al senso comune 
come più alta forma intellettiva — sia riposta la continuità ideale 
quindi concreta dell'umanità. Di una superiore umanità. Nonostante 
le paure anche giustificate, gli scontri, il gioco metaforico del lin- 
guaggio, la psicosi del terrore e del feticismo: l'invasione pseudo 
politica ed economica quale stato voluto di artefatta umana necessità. 
Dovrà sparire come forma mentis il mito del gretto dualismo psico- 
logico (anima, inconscio, poesia, qualità, etc, e relativi contrari di 
relazione dialettica) che si trova, sul piano concreto dell’educazione- 
ambiente, in artefatta e velenosa relazione con il preteso dualismo 
psicofisico (corpo, spirito, etc.): inesistente. 

Perché con l’eliminazione cosciente ed effettiva della dualità (“a 
priori” e “a posteriori”) a favore della naturale verità della unicità 
del continuo psicofisico come capacità dinamica, quantitativa quindi 
qualitativa, del fare molte delle miserie mentali e materiali che, oggi, 
ci affliggono spariranno per annichilamento. Per “miracolo” direbbe 
troppa gente. Un’altra considerazione : sia chiaro che l'unicità dina- 
mica di cui parlo non ha nulla a che fare con la medioevale intui- 
zione dogmatica e unitaria dell’universo, “fisico e morale”. Per in- 
tenderci ancor meglio con la concezione feticistica e mistica del- 
l’universo razionalizzato. O con qualunque posizione similare. 


D'altro canto: quante assurde, insensate, posizioni sono state superate 
e ridimensionate dalla concretezza di pensieri e di esperienze meno 
possenti e vitali delle fonti di energia intellettiva che i secoli passati 
hanno aiutato ed estrinsecarsi coscientemente in questo secolo? Quan- 
te e quali sono le energie intellettive attualmente operanti con co- 
gnizioni di causa sempre più precisa e cosciente? Quante e quali 
energie rimangono allo stato animale (anche se con laurea) a causa 
delle massiccie remore religiose, politiche, economiche, sociali, storiche, 
eccetera? 

Che significa: “aggiornare la verità”? È assurdo. Si può aggiornare 
e rivedere una verità, delle verità, la propria verità. 

Non la verità! 

La verità è la verità: un fenomeno od una serie fenomenica, inva- 
riante, immaginata, esperimentata, controllata, nella continuità quin- 
di, in ogni caso, modificabile, trasformabile, in continuazione anche 
se in continuazione invariante nella relazione soggetto : oggetto. 
Bisogna prendere atto realisticamente dell’assurdità di pretendere di 
poter acquisire /a verità come generalità. Tutto ciò non ci vieta 


comunque in sede teorico-pratica di poter abbracciare una generaliz- 
zione come serie di quanti contemporanei e in divenire preparando ed 
affinando continuamente i mezzi di analisi e di sintesi tramite l’espe- 
rienza e la riflessione nella continuità della legge di invarianza della 
ragione. 

Una società che in fase di premessa ideologica avalli il mito e si 
trovi a dover edificare un sistema ibrido, a “compartimenti stagni”, 
tra la verità sperimentata e la possibile realtà di cui intende servirsi 
per garantirsi la sopravvivenza non può divenire che una società 
infarcita, di mitomani: non diversa, in questo senso, alle credenze 
dei miti selvaggi Società infarcita : perciò fondamentalmente alterata 
anche se come premessa; sopratutto se come premessa. Società che 
comunque, magari, pretende di predicare “la verità”, pretende di 
dare “la purezza”. 

Tutto ciò non può essere che stolto e, nel tempo, controproducente 
perché la continuità della ragione (salvo prova contraria) è invariante 
per qualsiasi relazione si voglia porre come base di concretezza in 
divenire. So che generalizzazioni di questo tipo possono essere peri- 
colose per una corretta interpretazione di qualsiasi fenomeno nel 
suo interrelazionarsi evolutivo ed è pacifico che, in seguito, non man- 
cherò di rendere conto di tale tipo di generalizzazione stabilendo le 
relazioni particolari e ritenute necessarie in riferimento all’arte come 
fare psicofisico continuo. 

Ripeto: la ragione deve dare un perché invariante tutti i fenomeni 
tipici ed atipici. La ragione non può adattare la verità dei fenomeni 
al tornaconto: sarebbe un conto che non torna mat. 


È pacifico che la legge di invarianza della ragione deve tener conto 
della possibilità di errori. In effetti alla riduzione degli errori è legato 
il senso della ragione, della ricerca, dell'esperienza, della radicalizza- 
zione, sempre rinnovantesi quale capacità critica : autocritica in co- 
stante permanente evoluzione come quantità culturale in misura di- 
rettamente o inversamente proporzionale alla creazione umana quale 
supriore conoscenza fenomenologica. 


Tutto ciò che tende a variare il valore relazionale della legge di 
invarianza della ragione non può essere che falso o ipocrita o assurdo 
o qualunquistico : anche se in buona fede, anche se per alti ideali © 
ritenuti tali. La logica in questo senso ritengo possa diventare un 
mezzo e un fine quantitativo formidabile e già ne vediamo alcune 
applicazioni straordinarie nell’ambito del pensiero artificiale quale 
futura condizione probabilmente definitoria nell’osmosi quantitativa 
delle qualità. Anche se la logica — come può essere dimostrato — può 
scadere nel qualunquismo logico in virtù di elaborazioni empiriche e 
preconcettualmente parafilosofiche e critiche che, apparentemente 
analitiche, rinunciano all’analisi relazionale. 

Si!: perché la ragione è l’unità di misura che ci può consentire la 
corretta ricerca e interpretazione della verità in ogni campo del fare 
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umano come continuo psicofisico. Perché è il più completo significato 
della illimitatezza dell'energia potenziale della natura relativamente 
al nostro stato esistenziale come avanguardia mentale quindi fisica. 
Nonostante le miserie dalle quali siamo continuamente subissati. Per- 
ché ‘la ragione come energia rappresenta — anche se percentualmente 
— il divenire che il probabilismo può avallare senza ipotecare: lo 
spaziotempoluogopensiero di relazione generale come particolarità 
dinamica di stasi. 


L’idealità è un atto necessario — fatto naturale — una molla sublime. 
Infatti se essa non tende preconcettualmente a variare la ragione e 
in essa si identifica anticipa le premesse alla conoscenza quindi alla 
verità. Essa rappresenta lo “speen” che accelera il processo di osmosi 
nella ricerca delle contraddizioni in termini. Ma se, essa idealità, 
tende a variare la ragione rimarrà costantemente un’idealità, fine a 
se stessa e alle sue conseguenze, sino all'esaurimento. O quanto meno 
una entità misteriosa, una capacità da ignoranti, un’arte da analfa- 
beti: una “razionalizzazione” feticistica e infantile: “unica”. In tal 
caso — essa idealità — dovrà sostenersi con il “mistero”, con i “misteri” 
— “a priori e a posteriori” — sinché dureranno. 

Senza contare che se c'è un “mistero” da rispettare perché l’ha 
creato il vento è logico ve ne siano infiniti altri (uguali e distinti) 
da violare con cognizione di causa. 

Tale idealità dovrà creare “choc” in continuazione negli “idealisti- 
puri”, dovrà reclutare gli “idealisti” con la schiavità della legge, 
dell’ignoranza e del mito — di destra, di centro, di sinistra — dovrà 
mantenerli con la coartazione sociale, morale, economica, politica... 
sia pure in forma paternalistica e apparentemente insensibile (i mi- 
racoli dell'evoluzione). Dovrà fare ricorso — essa idealità — a strani 
“fenomeni” ed ai “fenomenati” e sinché vi sarà gente da fenomenare 
e capace tramite il proprio psichismo di fenomenarsi naturalmente. 
Dovrà, tale idealità, fare molte cose impensabili ed impensate, anche 
se non tutte controproducenti. Personalmente e conscio di tutti i 
rischi che tale atto comporta posso proporre all’intelligenza di ogni 
caratura una cosa sola (“vecchia come il cucco”): collaborare ad 
eliminare, effettivamente, le tare ereditarie (anche se poche sono le 
malattie ereditarie) della civiltà che sostengono ed alimentano la 
fenomenologia del mito e del mistero come educazione originaria e 
la criminale facilità di provocare “choc” che speculatori irresponsa- 
bili, anche oggi, intendono perpetuare. 

S'intende con i mezzi pacifici e logici che l'umanità si è messa indi- 
scutibilmente a disposizione senza le crudeltà ed efferratezze di ogni 
genere e tipo anche oggi in atto: spietatamente. Criminalmente. 
Perché gli alti ed effettivi valori della nostra naturale civiltà si evol- 
vano in senso universale e competitivo nell’ambito delle quantità 
culturali al più alto livello mentale come senso comune Iniziando, 
oggi, un tale processo basilare di disinfestazione mentale potrebbe 
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essere, forse, ancora troppo tardi: Tutto ciò potrà sembrare una sorta 
di onirismo ispirato e invece è idealità. Una diversa idealità : sempli- 
cemente. 


Ci vorrà del tempo: lo so: quanto? non lo so. Ma penso che sia 
l’unica “utopia” accettabile dall’intelligenza quale soluzione (sia pure 
come “ingenua” premessa) per poter — anche se idealmente — tra- 
sformare gli uomini (mitomani passivi) in persone utili alla società 
ma sopratutto alla civiltà del prossimo futuro. Uomini che siano in 
grado di affrontare, saggiamente, le proprie responsabilità al cospetto 
delle verità dimostrate, senza isterismi. La “vocazione” all’arte (fare) 
arriverà ugualmente ed a getto continuo: necessariamente. Essa 
“vocazione” come la bontà, l’umiltà, l'onestà, la moralità, etc., e 
viceversa, non ha un padrone e può essere provocata od ignorata: è 
una intermittenza fisica: psicofisica: una entropia naturale — una 
serie di entropie — relativa a condizioni storico-sociali, ambientali, 
educative,... come quantità culturali continue, trasformabili e inter- 
dipendenti. 


Forse solo a questa condizione educativa unificante come “forma 
mentis” generalizzata l’umanità creerà le premesse alla concreta rea- 
lizzazione dell’osmosi nella relazione soggetto : oggetto : soggetto : 
oggetto : soggetto :.. per l’abolizione (anche se come utopistica pre- 
premessa) di tutte le divise mentali e materiali per adottarne una 
unica e color luce: la capacità di capire come la natura — e per essa 
l’uomo — possa non essere contradditoria nell’infinita diversità fisica 
e validità fenomenica nella relazione unitaria microcosmo : macro- 
cosmo alla luce di continue rinnovantesi esperienze psicofisiche. Alla 
capacità di queste esperienze continuativamente conservative come 
avanguardia, e in continua espansione evolutiva nel processo osmo- 
tico storico-sociale come cultura quantitativamente qualitativa, di 
divenire unità di misura per un’educazione basilare di continuo rin- 
novamento psicofisico. 


Un momento di respiro : mi rendo conto del rischio — solo apparente — 
di diventare “astratto” insito nella mia dialettica. Oppure come può 
dire qualcuno (solo “qualcuno” ?) di “scrivere difficile” o “oscuro” : 
per poter in definitiva dire che “sono un presuntuoso”. Poco male. 
L’importante consiste nel fatto di poter facilmente — molto facilmen- 
te — smontare eventuali accuse del genere, sia in fase critica : auto- 
critica che dialettica, tramite ciò che scrivo (ho scritto, scriverò) come 
valore reale e inequivocabilmente identificabile. Poi, eventualmente, 
potrò anche continuare a sembrare “presuntuoso”. S'intende che io 
sono un uomo come infiniti altri e con tutti i suoi limiti: un pittore 
come molti altri: un artista come pochi altri: sono soltanto “uno” 
anonimo e sconosciuto: un dilettante. Queste sono semplici consta- 
tazioni necessarie e non pleonastiche anche se può sembrare il con- 
trario. So benissimo quanto sia, o possa essere, facile il qualunquismo 
di “una presa in giro”, di “una risata”, di “un piagnisteo : mi € 
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capitato di essere qualunquista, non è escluso (anche se sarà più 
difficile) mi capiti ancora. So benissimo quanto sia facile “tirar 
l’acqua al proprio molino intelletualistico” con ogni mezzo lecito o 
illecito: in buona o male fede. 

Ma non è il mio caso: dolente. 

Perché dico queste cose? : per la semplicissima ragione che rappre- 
sentano fatti precisi che, secondo qualcuno (solo “qualcuno”?), do- 
vrebbero riguardarmi: tali fatti li conosco: sono degni del museo 
dell’eternità come “età della pietra” : fatti, dunque, che furono note- 
volissimi: anche se la mia eventuale curiosità non potrebbe quindi 
che essere museografica : non riguardano, non possono riguardare il 
mio tempo mentale come necessità. Meglio: ciò che ritengo, con 
coscienza, debba necessariamente essere il mio tempo mentale in 
relazione all'ambito in cui, bene o male, opero come continuità. 
Chiaro? S’intende che sono e mi sento a disposizione per qualsiasi 
chiarimento di natura analitica e particolare nell’ambito dei miei 
limiti. 

Perché dico queste cose? : perché generalizzare con cognizione di 
causa non è cosi semplice come può sembrare al senso comune di 
una capacità mentale “uso standard”. Per poter fare ciò, utilmente, 
bisogna avere comunque e sufficentemente analizzato, bisogna conti- 
nuare ad analizzare. 


Perché dico queste cose? : perché — ripeto — sono qui per spiegarmi 
e spiegare nell’ambito dei miei limiti ciò che ritengo di aver capito 
tramite me stesso e gli altri. Possibilmente nella maniera più semplice 
e chiara: anche se non sono uno scrittore. Scrivo. E mi pare di non 
scrivere niente di “difficile”: certo non è sufficente, per afferrare 
correttamente ‘anche il più semplice dei concetti, una capacità men- 
tale da asilo infantile anche se con laurea oppure una capacità men- 
tale a servizio di dogmi o preconcetti, anche se legittimi, per un 
qualsiasi motivo o interesse. 


Perché dico queste cose? : perché, premesso che sono un uomo pre- 
concetto, tanto preconcetto, da sacrificare pacificamente la giustizia 
alla verità e la mia libertà alla libertà, domando: perché giustamen- 
te combattiamo un dogma e ci prostriamo ad un altro? 

Perché dico queste cose? : perché non è giusto, ormai, né logico, né 
giustificato, che ciò che ancora nella materia del fare non conoscia- 
mo, o riteniamo di non conoscere, con rigorosa sicurezza, ma pur- 
tuttavia con sufficente sicurezza, venga propinato con tutte le sue 
conseguenze, a noi, come “anima”, “poesia”, “spirito”,... in danno 
dell’intelletto, della ragione, della natura come evoluzione dell’ener- 
gia potenziale nella relazione spazio: tempo come costante. Nessun 
eccesso di scrupolo può permettere che si avalli ancora un eccesso 
di animalità. Anche se gli avallanti sono stati avallati dalla natura 


che mistificano, anche se hanno usato l’intelletto e la ragione o pre- 
tendano di usarli. 


(*) La prima parte di arte e metafisica dell’inconscio è pubblicata sui cataloghi n. 14, 15, 16, 17, 21. 


Perché dico queste cose? : perché penso che non sia necessario essere 
degli “iniziati” per capire quanto scrivo anche se non basta aver 
fatto l’asilo infantile o l’università. Perché un vocabolario, ripeto, è 
più che sufficente in ogni caso: il resto è una questione di capacità 
mentale più o meno sviluppata. 

Perché è tempo di finirla non con “l’oscurità di una frase” ma con 
l’oscurantismo della mente. 

Perché dico queste cose? : perché non si può fare il processo ad una 
“frase oscura” per arrivare a sputare la sentenza che è buio pesto. 
Perché per far questo bisogna essere neri: di dentro. Perché ogni 
campo dello scibile presuppone una conoscenza fenomenologica in- 
terdipendente che ha necessità di essere resa evidente od esplicita 
come spaziotempo psicofisico di relazione. E l’arte cosidetta non fa 
eccezione alla regola anche se tutti possono parlare di “arte” con la 
stessa “competenza”, e così, come si parla dei propri acciacchi a 
cominciare da troppi cosidetti “artisti” e “critici”. Anche se con 
la scusa “dell'oscurità artistica” (e solo “artistica”?) è facilissimo, e 
applauditissimo, lordare, sputare, scrivere sudiciamente: “fa fino”, 
vero? Fatte salve le eccezioni: i “giornalisti” insegnano. Perché 
è facilissimo con la scusa del “soggettivismo come dogma”, a tutti 
i livelli, creare il qualunquismo più caotico e spurio ad uso e con- 
sumo della propria ignoranza, gusto, interesse, ecc., ed anche, s’in- 
tende, del proprio credo, della propria erudizione, convinzione, del 
proprio oggettivismo... E non mancano né gli esempi, né i nomi 
e cognomi per rendere evidente tale generalizzazione. È non man- 
cano, certo, all’arte cosidetta le basi etiche, sintattiche, morfologi- 
che,... Probabilmente, dico probabilmente, nonostante tanti anni di 
storia, di costume, di critica, sembra che l’unità di misura estetica 
non sia stata resa sufficentemente esplicita e tutto rischia di dover ri- 
manere in uno stato perenne di disagio, di arbitrarietà pericolosa 
e mistificatrice. Forse perché tale stato di cose viene di fatto igno- 
rato o si preferisce ignorarlo pure da parte della critica più quali- 
ficata. Gli esempi non mancano e aggiungo che tale concetto così 
esposto non è chiaramente espresso: ma c'é tempo. 

Perché dico queste cose? : perché non è necessario fare la guerra, 
o giocare alla guerra, bisogna fare la pace. E per fare la pace, € 
realizzarla, ci vuole la collaborazione di tutti, di tutti, nel più ampio 
rispetto della legge di invarianza della ragione e, forse, non sarà 
ancora sufficente: completamente sufficente. 

Forse non vi è niente di più facile che “prendere un raffreddore,” 
probabilmente non vi è nulla di più difficile che capire cosa sia un 
raffreddore. Scusate la digressione. Digressione? 3 
Perché dico queste cose? : ve l’ho spiegato? Sperò di poter continua- 
re a spiegarvelo. Senza presunzione. Con coscienza : la mia coscien- 
za. Anche se può essere vero che l'ignoranza istintiva possa rappre- 
sentare una non disprezzabile forma di felicità. 


/ continua ) f. chiecchi 
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Lezione esemplare 
del cartellone svizzero 


Che la Svizzera si ponga sul piano dell'avanguardia nel campo dell’attività crea- 
tiva del cartellone è fatto risaputo. Le mostre italiane dell’arte cartellonistica sviz- 
zera — una delle migliori fu quella ordinata l’altr'anno a Torino — stanno del resto 
a dimostrarlo. È quindi con un interesse del tutto particolare che, anche in Italia 
si guarda agli avvenimenti del cartellonismo del vicino Paese, riconoscendo in essi, 
sempre, sostanziali valori di gusto, di linguaggio, di realizzazione tecnica. Anche 
quest'anno il Dipartimento Federale dell’Interno della Confederazione elvetica ha 
provveduto a consegnare il diploma d’onore agli autori dei cartelloni giudicati 
migliori nel corso del 1961. 


Vorremmo innanzi tutto rilevare la civiltà di questa iniziativa che da vari anni 
ormai viene attuata. Essa significa prima di tutto, a parer nostro, un riconoscimento 
del cartellone non solo come fatto riferito, nell’ambito del fenomeno pubblicitario, 
all'economia d’un popolo, bensi anche come elemento integrante del moderno pae- 
saggio. Ora, noi tutti ci rendiamo conto della necessità, potremmo dire della inso- 
stituibilità della presenza e dell’azione pubblicitaria nel mercato moderno. Non 
sempre però si è compreso il cartellone quale elemento situabile nel paesaggio. 


Chi discute l'inserimento del manifesto pubblicitario nel paesaggio può farlo sulla 
linea d’un atteggiamento dichiaratamente reazionario — e allora non ci interessa : 
chi è fuori del proprio tempo ha poche probabilità di farsi ascoltare. Ma può farlo 
anche considerando la qualità di stile del manifesto — nel qual caso le sue osserva- 
zioni vaîîno tenute in buon conto. 


In Svizzera è la qualità, prima di tutto, ad essere considerata. E giustamente, 
poiché è dalla qualità, non dalla grossolaneria, che dipende l'esito del ‘cartellone, la 
sua incidenza, cioè, sul possibile cliente dell’oggetto pubblicitarizzato.. Si potrebbe 
anzi dire. che in Svizzera è stato creato nel pubblico un vero e proprio gusto” 
dell’affiche. Vi si fanno mostre, si aprono dibattiti. I cartelloni del *61 premiati 
dal Dipartimento dell’Interno, ad esempio, nel solo Canton Ticino vengono esposti 
in quattr® mostre, a Bellinzona dal 1° aprile, a Locarno dal 21 aprile, a Chivasso 
dal 12 maggio e a Lugano dal 9 giugno. 


In Svizzera dunque, in virti della bontà del cartellone, nessuna’ offesa viene 
arrecata al paesaggio: essa si costituirà invece come un autentico segno del nostro 
tempo. Quale impressione ci danno, nel loro complesso, i ventotto cartelloni pre- 
miati quest'anno? Quali indicazioni forniscono in rapporto alle tendenze di lin- 
guaggio degli artisti elvetici? Una sapiente elaborazione del fatto grafico, un accorto 
uso del montaggio fotografico, un impiego parsimonioso ma nel contempo efficacissi- 
mo del colore e del disegno. 


Tutto ciò non deve sorprendere. Pur nei mutamenti del gusto, il cartellone sviz- 
zero moderno è cresciuto su questa direzione, trovando del resto giustificazione nello 
sviluppo stesso delle arti figurative, per quello scambio di contributi che sempre è 
esistito fra arte e pubblicità. 


Conveniamo poi con Eros Bellinelli, che dei manifesti presenta il catalogo, quando 
dice che “moduli figurativi e moduli astratti si dividono, in pressoché pari misura, 
il campo delle realizzazioni. È questa una circostanza che si ripete da*alcuni anni 
a questa parte e ci pare che sottolinei il fatto che il figurativo si addice soprattutto 
alla rappresentazione dei prodotti, mentre l’astrazione geometrica riesce assai bene — 


e spesso ottimamente — a porre in evidenza fatti della cultura e dell’arte, concerti, 
spettacoli, esposizioni, cinema e teatro”. 


Opere dunque tutte degne di sicuro livello, che puntualmente s’innestano in 
quella tradizione del cartellonismo elvetico, conosciuta e apprezzata in tutto il mon- 
do. Come novità, quest'anno, è da segnalare semmai il diploma conferito a Franca 
Primavesi: era infatti da sette anni che un riconoscimento non andava a un artista 
ticinese. Gli autori degli altri manifesti sono: Niklaus Stòklin, Ruedi Kiilling, Jean 
Bosserdet, Hans Looser, Charles Sauter, Edgar Kiing, Dominik Geissbuhler e Michael 
Pinschever, Hans Erni, Herbert Leupin, Walter Balmer, Ulrich Schierle, Jean e 
Lucien Ongaro, Sandro Bocola, Armin Hofmann, Fridolin Miiller, Werner Zryd, 
Ernst Hiestand, Aldo Poretti, Hans Hartmann, Roger Geiser e Manfred Blingler. 
Alcuni di questi artisti hanno firmato più d’un manifesto premiato. 


Come si può constatare, scorrendo tale elenco, vi sono nomi notissimi, — Hans 
Erni ed Herbert Leupin, per dire — e altri meno: quest'ultimi sono in massima 
parte dei giovani. È questa una constatazione veramente confortante, dimostrando 
come la tradizione del cartellonismo elvetico ad alto livello non solo non è andata 
perduta ma si sostanzia e si rinnova per l'apporto delle nuove generazioni. 


Lavoro di f. chiecchi esposto durante la mostra ‘“4,, 
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mario Deluigi 
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[per 11 nostro ricordo,la prima mostra di Mario Deluigi risale all'ottobre del 1944,nele 
la galleria veneziana del Cavallino, Non che 41 pittore riuscisse ignoto prima d'allora,ché 
già,dopo gli anni dell'Accademia,s'era impegnato,un po* per reazione a quel insegnamento e 
un po* per necessità di aggiornare i suoi mezzi espressivi,in varie esperienze impressioni» 
stiche all'inizio ed espressionistiche poi,e quindi,nel '36,aveva anche affrontato la lingui 
‘stica cubista, dipingendo nell'Università di Ca' Foscari,un grande affresco,che va giudicato 
ancor oggi uno dei lavorò d'avanguardia più coraggiosi eseguiti di quel tempo in Italia,Tute 
tavia,dalle opere del '44 si capiìva come il Deluigi,ritenendo quelle forme ormai scongate, 
tendesse ad inserirsi più intimamente nella storia del tempo suo,puntualizzandone le istanze 
in figurazioni del tutto nuove,le quali,eluso sùbito nell'atto della realizzazione fantastie 
ca lo spunto pretestuale d'avvio,acquistavano vita autonoma,senza intermediari di sorta,nel 
raggiungimento di un assoluto poetico che,nel mentre coinvolgeva il distacco da ogni prece» 
dente impulso,determinava la soluzione di un'architettura volumetrica indipendente nel rap» 
porto spazialesspazi e volumi astratti,beninteso,resi concreti nella meditazione dello 
spirito. 

[n problema era posto con estrema chiarezza, Sicché l'indagine su quello spazio concepi» 
to a priori,in cui l'oggetto,invece d'esservi inserito,ne veniva,per così dire,generato, dove 
va trovare una conferma più manifesta nelle opere successive,dove erano pure reperibili (gio 
va ricordarlo) certi anticipi formali,sfruttati utilmente,in prosieguo di tempo,da non pochi 
pittori, D'altra parte,che tutto ciò si dovesse,nel Deluigi,al semplice e freddo adattamento 
di alcune premesse teoriche,àm è congettura tanto assurda da non richiedere smentita alcuna. 
E l'artista medesimo chiariva il suo pensiero in proposito,affermando di riconoscere nella 
teoria "la ricchezza che ci precede",cioè "il costume morale che stabilisce il coefficiente 
della vita dello spirito e magari,per chi vuole,dell'istinto,e ci dà l'unità", Comunque,esau 
rita,o superata,nel suo coerente sviluppo anche la ricerca di tale spazio fisiologico (l'ago 
gettivo spetta il pittore stesso),la quale,partendo dal nulla accedo veklla realizzazione pla 
stica col sussidio di particolari equilibri tra pieni e vuoti e ritmiche articolazioni,il la 
voro del Deluigi veniva puntando più oltre,verso solvenze strutturali di maggior concisione 
ed efficacia nel riscattarsi da ogni pur velato riferimento analogico e cavar dalle cose 
quella essenza magica che della cosa stessa è poi la vera ed unica realtà,Il suo discorso 
figurale seguì,per tal guisa,un decisivo processo di semplificazione,e ne vennero espunte 
tutte le concitazioni formali,certe fluitanti incorporeità di materia,ogni gravesza di tono 
nei passaggi dal chiaro allo scurose lo spazio fisiologico si mutò in spazio-luce,illimitato 
e aperto sul fondo della tela in stesure di colore onogeneo, talvolta Tievenente mesg ondose 
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da un variare di cromi univoci;e l'oggetto si sciolse,anch'esso,ora affidato nellè, Sostanza 
ad un battere gremito di segni brevi,di pennellate rapide e concise,da richiamare le astra» 
zioni luminose di un Seurat,e ora riassunto nella sua entità da un intrecciarsi di linee mà 
chiare,graffiate o scalfitte sullo spazio-luce del telaio oromatico, come una trama,un'ordie 
tura allucinante. 
. | peluigi confessa,oggi,che l'estrema conseguenza delle sue deduzioni e riduzioni plastie 
che è la conquista della sola luce, Fd è fatto certamente plausibile,chi bene l'intenda, senza 
confonderlo,ad esempio,né con le teorie di un Malevich,in quanto qui il “bianco su bianco" 
non ha nulla a che fare,né con l'intimismo grafico che impronta le modulazioni crématiche di 
în Tobey.Piuttosto,si potrebbe dire,riprendendo del Lessing la suggestiva antitesi di Simo» 
nide,che,se la poesia è una pitture parlante,la pittura,esper suo conto,anche quella di De» 
luigi,è una poesia mutasmuta non perché senza parola,ma perché nelle sue astrazioni spaziali 
la voce del pittore s'affonda nel silenzio,e il silenzio si concreta nella luce,con alterna 
vicenda,e tutto alla fine si fa invenzione di immagini pure,idea,realtà, 

Silvio Pranzi 
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‘avanguardia. St re 2 nisee 
parola sig po-aute ve—nobile—cire essa_contierò, Certo, vi sono pitto= 
ri che si proclamano d'avanguardia e per i quali è norma far chiasso intorno a sé con ma 
nifestazioni scandalistiche per attirare l'interesse o la curiosità del pubblico, Non è 
i1 caso del Deluigi, che ha sempre condotto la sua ricerca in silenzio, per cogto pro= 

prio: però non fuòri del mondo, o in margine ad esso,Mfi! ma con piena codsapeyolezza dei 
problemi e delle istanze della vita contemporanea, tanto per quello che tali istanze e 
problemi valgono oggi, quanto per quello che essi conteranno 0 po= 
tranno contare domani, Di qui la fiifficoltà, per gran parte del pubblico, di afferrarne 

immediatamente, con esatta percezione, jl1 linguaggio espressivo. 

Gli artisti di É sorta son rari. Deluigi appartiene a questi per preparazione 
culturale, serietà di ricerca, validità di risultati, Ricordo, ad esempio, che Deluigi 
fu uno dei primi pittori italiani a sperimentare la poetica del cubismo, quando ancora 
da noi nessuno badava a quelle formulazioni: e il vasto affresco che egli, proprio in 
quel clima di cultura, dipinse presso l'Università veneziana di Ca! Foscari, può essere 
considerato una delle opere più ardite @ precorritrici create di quegli anni nel nostro 
a documentare il credito che Deluigi gode nell'ambiente internaziona= 
la partecipazione , sempre su invito diretto e personale, alle 
o, per chi ama la definizione di Max Bil , d'arte 


— aviay—di_aggt@ Deluigi è, quel 
dice, un pittore di punte, un pittore ore : 


paese. Bel resto, 
le, è prova, fra l'altro, 
maggiori rassegne d'arte astratta, 


concreta. 
Oggi il problema fondamentale dell'arte di Deluigi è il problema della luce. In 


ogni tempo s'è discusso della lucez ed ogni tempo, per nog: dire ogni artista, ha avuto 
una “sua” luce, finfatti, tutti sappiamo benissimo , ad esempio, come la luce dei bizantini 
non sia quella dei maestri del Rinascimento; e tutti anche sappiamo come in un medesimo 
ciclo di civiltà vi siano pittori che usano della luce in modi dissimili e spesso oppo= 
sti. In effetti, se noi confrontiamo, che so, la luce del Tintoretto con quella del Ca= 
ravaggio, ci accorgiamo sùbito che in Tintoretto essa è in funzione deifcorpi e delle co= 
se, mentretin Caravaggio sono i corpi e le cose in funzione della luce. Cioè, con più 
chiarezza, la luce del Tintorettè è una luce "illuminante", viene da una fonte esterna 

e in valore tutto ciò che avpare nelle sue composiziofii, 2 definirne la 
In Caravaggio, viceversa, la luce preesisteiB ai per= 
sonaggi ed agli oggetti che si vedono nelle sue tele: ed è da quella che questi nasco= 
no, vengono generati e prendono consistenza, Tanto che io non esitetei ad affermare, an= 
che se l'affefmazione può apparire paradossale, che quel grandissimo artista che è stato 


Michelangelo da Caravaggio, il quale dalla maggior parte degli studiosi vieneB considera 


to come il restauratore più deciso e rigoroso della realtà naturale, ei 
duchi mi 


va, dii un pittore astratto. 
E la luce di Mario Deluigi? Ce ne parlerà lui, ché io ho già parlato anche troppo. 


Ecco, dunque, caro amico, le /Gomande che mi permetto di rivolgerti, #mmo e 


e serve a metter 
plasticità e le aperture spaziali, 


9 jin, 
— Come efiuho © Sua pre ela fo opa frvh af. € used 
termine arfiatfto iv m'atte piene lita pentita. 


la presse € la seguadde | 

1) Tu vieni dalla scuola di Ettore Tito. Ora, a pgrte il giudizio gegetiare che noi 
diamo ie di opera "99? resta ven egli è stato il tuo ptimo sale Nerse=se=feme 
ada — udito al on—sta, @ noi in= 
teresserebbe sapere adesso msimme come tu abbia fatto a distaccartene, cioè quali proble= 


mi ti sia posto all'inizio (dico all'inizio) della tua carriera di pittore, 


Secrnta foemonba : 
2) Chi non conosce nella sua precisa sequenza il tuo percorso artistico, e mette 


a confronto uno dei tuoi quadri primi con uno degli ultimi, può trovarsi in difficoltà 
a reperirne il rapporto. Ci vuoi dire, perciò, quali siano stati i momenti della tua 
ricerca e attraverso quali meditazioni ed esperienze si giustifichi e si storicizzi la 


tua evoluzione? 
Team drm un 


3) Vuoi illustrarci adesso il problema fondamentale della tua pittura, cioè il pro=l 


blema della luce? 
Gaumb, Jomentk 
4) Che cosa pensi dell'arte contemporanea, e quali sono per te gli artisti che più 


ne hanno determinato gli aspetti positivi: dico gli artisti moderni, siano essi ancora 
vivi come un Tobey, un Fautrier, un Matta, o già defunti come un Pollock, un Wols, un 


De Stael, un Gorky, eccetera? 


avagr e alhimo. Wanda ® 
5) Come vedi la tua pittura nel panorama dell'arte mads contemporanea, cioè quali 


rapporti trovi fra essa e i movimenti più attuali? 


Mi pare che le risposte che il pittore Mario Deluigi ha dato alle mie domande ab= 
biano offerto un chiarimento sibamstamza preciso non solo della sua pittura che questa 
mostra sinfetizza, ma anche della situazione dell'arte moderna, Ora però, se qualcuno 
dei presenti vuol chiedere ulteriori spiegazioni per approfondire certi problemi qui 
appena accennati, Deluigi è pronte a rispondere, E io desidererei veramente che ci fos= 
se qualche intervento del genere, 


Ora, dunque, chiudendo questo nostro collaquio,ringrazio vivamente Mario Deluigi 
per le sue risposte; ringrazio gedlo aaa coloro che hanno avuto la COmpioa 
cenza di starci ad ascoltare$ La 
frento, questa nostra cara e bella città,non è mai stata estranea alla cultura artisti» 
ca: basti pensare all'attività notevolissima che sum qui si è sempre svolta nel campo 
letterario e musicale, Solo ta le manifestazioni d'arte figurativa vi erarf6” f1quento 
trascurate, Ora la galleria dell'"Argentario", che si affianca alle altre istituzioni 
potttadomem dra Si maia a colmare Parata DECIAIA iui nella setie delle nie 


time mostre, 


LI Li la pinza mx è andata panta una funzione cul= 


turale che mi sembra senz'altro positiva: e quindi utile per la nostra città, F, nel 
mentre mi auguro che la galleria continui a tener alto il livello delle esposizioni, 
mi auguro altresì che sempre più cresca per esse l'interesse setta dei cittadini, 


o Lalloga delia Moshio priscuale ella quiero 
Ai Im o Dehuip IU» Aagtnbanio”, Tanto 4-15 fr puo 1963 


dura 


[3a mostre personali di Mario Deluigi sono rare, e annfreoventéasaaea altrettanto la AM 


——— 


partecipazione alle collettive. Appare all'improvviso ogni due o tre anni, e sùbito spa= 
risce, ritraendosi nel chiuso dello studio, nel silenzio del suo lavoro. Se lo si incon= 
tra qualche volta per la strada, il discorso è breve, e cade ognora sulla pittura: non 
sulla sua, che non ama sèses parlarne, né su quella d'altri artisti in particolare, ma 


sulla pittura considerata nella prospettiva storica che il momento offre all'indagine 
IL suo Ale 


srrtiagpànanert0e corre liscio e facile®, per nulla complicato dà ritorni interni o 
appesantito da citazioni e ricapitolazioni erudite, e tuttavia, per chi sappia prestarvi 
orecchio attento, d'uha sottigliezza singolare, la quale infonde ad ogni parola un signi 
ficato in sé preciso e fermo, che il tempo ha maturato e che del tempo si giova nell'ac= 
centuarne DA tono e fissarne le pause e le distanze. Non par anda egli apret, di Tea n henfamro, 
sulle pesco re È Pam Ma clima ppnahiva amnfan por rita 4 

| Ricordiamo benissimo la prima mostra del Deluigi, alla galleria veneziana del Caval 
lino, nell'ottobre del '44: un gruppo di monotipi, presentati nel catalogo da una pagina 
esemplare di Carlo Betocchi, e noi, se la memoria non ci inganna, fummo i primi a 
scriverne in sede cronistica, E' vero: il pittore non riusciva ignoto né ai visitatori 
né alla critica, ché già, ‘dopo gli anni trascorsi nella scuola di Ettore Tito, s'era im= 

inevitabix 
pegnato, un po' per/reazione amuetbiaànsagnattezto e un po! per necessità di aggiornare 
all'urto 
i suoi mezzi espressivi, in Marie esperienze impressionistiche utitse ed espressionisti= 
che poi, e quindi, nel '36, aveva anche affrontato, con animo partecipe, la linguistica 
cubista, eseguendo, nell'Università di Ca' Foscari, un grande affresco, il quale, ad on= 
ta dei non dissimulati richiami a Picasso e a Gris, va giudicato qncor oggi come una de 
esisteva 


le opere d'avanguardia più coraggiose e riuscite, allora dipinte in Italia. Non %2/#2# 
leuma, 
{7.27 


polemica @igaafta in cotesti suoi lavori, sibbene l'urgenza interiore di un proposito 


Pa 2 - 
volto 
operativo #il#@ a individuare, per lo meno sul piano sperimentale, il momento discrimi= 
nante tra l'espressività e l'inespressisività, cioè tra la forma storica e la forma acca= 
—ueto e, a per altro 
demica di un determinatoYindirizzo di cultura. f$éà capisce, din tosseggonza come ho it ten= 
tando di inserirsi nella vicenda del tempo suo e partecipare con responsabile consapevo= 
Cio 
lezza al farsi della storia, non potesse indugiare 4Anmuagò su forme ormai scontate, di 
mera sensibilità impressionistica, e neanche sullo sgorgo di un soggettivismo esptessio= 
nistico, inteso nell'accezione primitiva del termine, che a lungo amìdare lo avrebbe por= 
tato ad una violenza di gesto del tutto esterna e fine a se stessa, E in quanto alla pro 
blematica cubista, il sistema della sdomposizione e ricomposizione dell'oggetto secondo 
norme e schemi d'uso divenuto comune, non apriva certo nella sua ricerca la via d'uscita 
ta 

da una spazialità'fisica verso uno spazio inedito, il quale, condizionando la costituzio 
ne dell'immagine, stabilisse l'elemento immanente per la creazione di una nuova realtà, 
intesa a recuperare le ragioni profonde della propria origine e delli proprio vigire. 

| mostra del *'44 puntualizzava, infatti, coteste istanze spituali nell'àmbito d'u= 
na serie di figurazioni ben dichiarate, in cui era soprattutto quistione di "vedere 
quel che si vede", come una volta ebbe a scrivere Eluard a proposito di Picasso, Opere, 
insomma, che, pur prendendD lo stimolo o spunto o avvio da un avvenimento contingente, lo 
eludevano poi nell'atto della realizzazione fantastica, per vivere indipendenti, segza 
intermediari di sorta, in sé compiute nel raggiungimento di un assoluto poetico, che 
coinvolgeva il distacco da ogni precedente impulso, compresi i sentimenti e le passioni 

Seu polo, so fato i fem po adsmo vive, 

del pittore medesimo in quanto uomoZ E non v'erano in proposito - osservava giustamente 
il Betocchi - "paralleli da fare con altri pittori o scuole pittoriche nostrali o stra= 
niere", e men che meno appelli a certi atteggiamenti surrealistici o ad una ricerca di 
ritmi e cadenze nell'ordine di quel musicalismo che, anni addietro, aveva avuto Yam 


del tutto 
particolarissima voga. Se mai, al presupposto di quella autonomia non risultavaVestranea 


una tal quale trasposizione in sede pittorica della poetica mallarmeana, innestata sul 


-3- 


problema fondamentale dell'artista, che si estrinsecava pnsedezagie nello sforzo di de 
lubema ente 


terminareYdei volumi nello spazio. E, appunto, opere quali l'Uomo sdraiato, le Ragazze 


. . \ Rot. 
sotto l'ombrello, la Barca, x 1 Illustrazione di una lirica di Saffo, eccetera, non ad 


altro tendevano, in definitiva, che a soluzioni d'architetture volumetriche nel rapporto 
desi 

spaziale: volumi e spazi astratti, beninteso, citepaseafinimatango concreti nella meditazio= 

ne dello spirito, Comunque, non si può asserire che una siffatta pittura fosse d'agevo= 

le comprensione per tutti, Gli equivoci, quindi, non potevano mancare, tanto è vero che 

qualche critico, nell'intento di negarne ogni originalità, credette con troppa fretta 

di relegarla in un àmbito esclusivamente decorativo, denunciandone la mancipia deriva» 


al cenfamo, 
zione dalle composizioni di Seligman, di Tanguy e Salvador Dali. La facenda era, Noa 


ben Mec, 
bexx diversa, e lo rilevava con acutezza il Betocchi annotando còme limiti del quadro 


Aman e 
non wé0#ég@g spazio che per la nuda azione del protagonista, il quale poteva essere a 
vicenda "una creatura o un oggetto, o più creature o più oggetti, o creature ed foto1sioletri i 
oggetti", ma ciò che interessava era "l'unicità sostanziale di lui stesso", quantunque 
affermasse la libertà di scindersi anche nelle composizioni saemimterezzeanea riferito 
ad una figura sola: "una libertà necessaria, perché è il dato unico che ci conferma con 
una passione sentita l'origine veridica di queste immagini della vita terrestre". 
Lula tm e 
E di tale spazio concepito a priori, in cui l'oggetto, invece d'esservi 
CI CI ° n 
inserito, ne veniva, per così dire, generato, trovava una conferma acora più manifesta 
digee 0, fo154 anna 
nelle opere successive;/il San Sebastiano del *45, dove era 10% reperibile un qual 
che dissidio tra forma e colore, la Merlettaia del '46, premiata fra contrasti violenti 
(echi Ii ve fu fa c sosfenitani x jul nanosermento ), 
al primo premio Buranof Tobia e l'Angelo del '47, vincitrice del premio Abano, RRRRga® 
/ 
l1'Omaggio a Luisella del '48, esposta con altri dipinti a118XXIV Biennale, sazetazze La 


ma umecnha nn ti 
ricerca, intanto, proseguiva sul piano antifigurale, con ERNIA solitaria, , 


scuottoa Veio 
lungi da ogni gruppo, da ogni indirizzo linguistico anche mefuena recuparare posizioni 


fino allora trascurate o ignote all'arte italianas e tuttavia implicita nella propria 


+ 


ma Dama voto 
epoca; ma con suniremdonie@ una modernità da intuire, più che nel momento attuale, in 


quelli che l'artista supponeva dovessero eggere i momenti di un prossimo avvenire, Di 
{ giova Hicor dh h) 4 > 

rincari aticipi formali che, in prosieguo di tempo, non pochi pittori hanno 
avuto modo di sfruttare utilmente; e di qui anche, come ha osservato il Mazzariol, il ca 
dere di cotesti anticipi assai spesso fuori stagione, "provocando un senso di perplessi» 


tà e di dubbio, talora persino di dispetto". D'altra parte, che tutto ciò fosse dovuto 


al stmplic € gy freddo bamento A alcun ongetvma 
unicamente ; premesse teoriche, è etpporsisize tanto assurda da non 


smentita, » 
valere la pena d'alcuna aggazié8i4 Certo che in un pittore di così pregnanti e assidui 


ripensamenti, l'indagine teorica non poteva mancare. Fà egli stesso, il Deluigi, aveva 
in effetti, fin dal '45, chiarito con molta perspicacia la sua posizione al riguardo: "La 
teoria è la ricchezza che ci precede; è il costume morale che stabilisce il coefficiente 
della vita dello spirito e magari, per chi vuole, dell'istinto, e ci dà l'unità, Artisti 
si nasce, d'accordo; ma non ci si ingrandisce disegnando le pecore, Cimabue portò Giotto 
a Firenze semplicemente per fargli conoscere la teoria, che era, io credo, l'esigenza in 
Un fiodu > 
tellettuale della civiltà di allora, ossia la moralità del tempo". Ma anche, a des 
iu [48 
zione di uc parole, altre ne aveva premesso, quale affermazione perentoria dell'as= 
Sonia 
soluta libertà che, pur nei limiti ssààs imposti dalla valenza‘dellboperazione creativa, 
compete all'artista: "Ho visto un pittore dipingere una ‘Venezia di neve !. Cosa possi= 
bilissima usare l'arte plastica per degli stati d'animo suggeriti dalla sensibilità, se- 
prattutto quando è un sentimento oppure un affetto a provocarla, Però io dubito che Sana 
dro Botticelli abbia inventato la *'Primaver&' tra il 21 marzo ed il solstizio d'estate. 
O piuttosto non l'avrà egli sognata nella luce ferma del suo studio, ai venti gelidi del 
l'acquilone, solo infiammato dal grande estro della sua immaginazione? E noi, esseri vivi, 
perché ci buttiamo in gara con le cose della natura e dimentichiamo il fervore dello spi 
rito che potrebbe darci l'estate d'inverno, la notte in pieno giorno, la vita nella natu 


ra mortale? Perché sentirci piccini di fronte all'acino d'uva quando ci è dato 


sotto dilbiza titolo A 


- Bi 


inventare tutta una vigna con luci ed ombre suggerite dall'amore senza perderci a rende= 


re l'accidentale della caducità della natura nel suo perenne avvicendarsi? Tutto di quel 


la ci serva, sì; ma per ragione d'incanto", WC GLLZLMAAZZZOZ ZIE, 
ò 
? 


(Besuritay o superata, der certo $etso, quella ricerca di uno ‘spazio fisiologied poi to) 
espressa dalle opere finora citate, la quale, partendo dal nulla, accedeva alla realiz= 


cl tustidio N 
zazione plastice #ioendo-devaysu particolari equilibri tra pieni e vuoti e ritmiche arti 


colazioni, il lavoro del Deluigi veniva quindi puntando più oltre, per svolgersi, con 


slmutindi 
estrema coerenza interiore, verso solvenze } di maggiore autonomia e, insieme, di maggio= 
velato vi ferim enfo ama 


ritratte rTtActze DS RSZEIERDA 


re concisione ed efficacia nel riscattarsi xmek= da ogni pur 
{epico e 


I. ©.® 


igaze nel cavar dalle cose tutta quella essenza magica che 
fr 

della cosa stessa è poi la vera ed unica realtà. Il suo discorso seguì, per tal guisa, un 

asemanhea ) 


decisivo processo di semplificazione) e ne vennero espunte tutte le concitazioni forma= 

li, certe fluitanti incorporeità di materia, ogni gravezza di tono nei passaggi dal chia 
= 

ro allo scuro: e lo spazio fisiologico si mutò in spzio-luce, illimitato e aperto sul 

fondo della tela in stesure di colore omogeneo, talvolta rese lievissimamente ondose da 

un variare suuzesorezame@r più 6 ti meno tenue dei cromi univo@@@é; e l'oggetto si sciol= 

eZ 

se, erntotde’esso,vaffidato nella sua sostanza ad un battere gremito di segni brevi, di pen 

= 


e ca 
nellate rapide e concise, da richiamare le astrazioni luminose di un Seurat, W riassunto 


n Spero - luce 

nella sua entita dà un intrecciarsi di linee chiare, graffiate @ scalfitte sudlo Qi 
un! erd fura, tone. Der LI LIAZI Bottoy 11 e MAIA 
del telaio cromatico, come una trama, wto#444ta allucinante, ) avant tetti o via \ 
— la $ 


( 
srt tiroide Ritmo di uno spazio del *50, nel Museo di Orta San Giulio, è 


una delle opere prime che segnano cotesta evoluzione, continuata e approfondita via via 


da altre parecchie, fra cui Spazio luce della collezione Cardazzo, Forma spazio luce nel 
tulte du ‘559 
la raccolta Giani, Spazi luce di proprietà Tofanelli,Ye ancor più da quelle degli ulti= 


memorabile AG AVE fu 


mi due o tre anni, esposte nel luglio del '61 in una Trbosessartimacntà erro alla galle 
‘62 1° 
; i i A vet et. 
ria vwerseziz@me del Cavallino,t Jale Uunovirmme che du d mac pronao cl KXK1 enna venen; 
Gratapes VÒ Mi ir a peroni lla piva ren MU Marsihie . ttt 


Mio Spi 

|Deluigi confessa, oggi, che l'estrema conseguenza delle sue deduzioni e riduzioni 

pià plastiche si riassume nella conquista della Miîl@ I E*' la luce, insomma, la sola 
Linea 
luce che il pittore vuole dipingere. Difesa [277° Va se l'ha ricordato”Carlo Cardazzo- 
egli ebbe a dire una volta: "Se riesco a distruggere il segno e a far parlare la luce, 
allora sì che trovo il linguaggio dei morti.. .Quello dei suoni,.,di sempre". E il fatto 
appare certamente plausibile, chi bene lo intenda e non voglia confonderlo, ad esempio, 
con le teorie di un Malevich, in quanto qui il "bianco su bianco" non ha niente a che 
di preti hora pri erranont; 
fare, né con l'intimismo grafico che impronta le modulazioni cromatiche di un Tobey, e 
Pegi 

neppure con le ascendenze matissiane di un Rothko, che svaporano senza limite, Ae 6. 

VI A Opi Atm 

sostegno, entro lo spazio del fondo, in lotta continua tra azione e 
che luce 
materia, Conquistare la luce, far parlare la luce: ma custa con precisione? Non certo 
quella cosiddetta "illuminante", che entra nel quadro da una sorgente ad esso esteriore, 
quale si ritrova, nelle più varie attuazioni, in quasi tutti gli artisti dal secolo de= 
cimeoquarto fin oltre la metà del Settecento, Né quella "atmosferica" o "aerea", che fu 
di molta pittura veneziana e, massime, degli impressionisti francesig Né quella “libera”, 
tendente a venir assorbita e, gfrolte, sostituita dal colore, che caratterizza, in gene 
re, l'arte moderna, Sibbene, se un accostamento pur vago può, palo quela che vorremmo 
mi VIOLI td 

defintr "propria", decisamente antinaturalistica, splendente di per sé Xsenza ombre: o ir 


venia 
radiazioni o assorbimenti da fonti esterne, la quale, prima di PERRIN. recgiginta 


Amaro, 
sulla tela, è @Wé@6j concetto, verità interiore, come si nota in certi periodi della pit= 


tua medioevale, specie nel momento culminante delle miniature ottoniane. Ma cotesto non 
è, si capisce, che un incerto e fuggevole c@mzimmgilioa peVnMleto 0 ra fronto, (vare, nuti s, 
MAUUQUCI Pal Ng 

| Risulta evidente, Faaedricimia che la forza vitale di un'arte di tal genere non tra= 
spare, in ogni caso, da ciò che essa esplicitamente dichiara, ma pure (per non dire, ad= 


dirittura, soprattuttd)) da ciò che, tacendo, sottintende: poiché l'immagne non perde nul= 
e SUE vu 


la della sua pespicuità e limpidezza: DI Er se tà eee presiede quel 
rigore di tanto fertili e comunicanti iii ont tramite cui l'effimero e deludente 
mondo oggettive trova la sua vita verace nel mondo soggettivo e intemerato , 
della fantasia poetica,Sicché si potrebbe dire sriprendendo dal Lessing la suggeetiva an= 
titesi di Simonide, che,se la poesia è una pittura parlante,la pittura, e, per suo con 
to, anche quella di Deluigi,è una poesia muta: muta non perché senza parola,ma perché 
nelle sue astrazioni spaziali la voce del pittore affonda deliberatamente nel silenzio, 
e il silenzio si concreta nella luce, con alterna vicenda, e tutto alla fine si invenzio 
ne di immagini pure, idea, realtà, ZA 
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MmETTTTT? 43 lago 25 efocl= 1963 
v.) Chi guardîi allo sviluppo linguistico di Mario Deluigi non potrà non rilevare come 
le fasi della sua problematica abbiano, per certa guisa, precorso quegli stadi o periodi 
Giaaniaive attraverso cui, con alquanto ritardo, l'arte italiana è venuta passandogdal 
dopoguerra ad oggi. Certè anche il Deluigi ha fatto ricorso, sugli inîzi, a particolari 
opporti X ultina, 
rig ei ni RESI ma riuscondo sempre ad assumere l'insegnamente d'ogni processo 

Restivo ormai esautorato in chiave di motivaQ2ione etica, E fu un lavoro che, anticipane 
do molte ricerche altrove correnti, lo condusse, con singolarissima precedenza, da una 
struttutbazione ancora eidetica dell'ogcetto ad una direttamente esperita nella precifua 
dimensione spaziale, che dell'oggetto stesso si presentava come l'olemento generatore. 

Volumi, dunque, o architetture volumetriche risolte dentro uno spazio immanente, con 

cepîito a priori: questo l'impegno del Deluigi, acquisita che egli ebbe la conoscenza dei 
testi altrui, Che poi quello spazio, da lui definito fisiologico, mutasse in spazio-luce, 
illimitato e aperto sul fondo della tela in stesure di colore omogeneo, rese lievemente 
ondose da un variare più o meno tenue di cromi univoci, e che anche l'oggetto ne restasse 
assorbito, lasciando appena un residuo di segni brevi o di linee scalfitte, da creare una 
trama, un'orditura allucinante, era nell'ordine rigoroso di quel processo di estrema sema 
plificazione asemantica che, fin dal principio, il Deluigi aveva impostato con sì pene= 
trante intelligenza, E doveva essere, in fine, la luce, la sola luce a divenire protagos 
nista del quadro, anzi a crearlo e definirlo tetalmente:s una luce propria, autonoma, men 
splendente di per sé, senza ombre o irradiazioni o assorbimenti da fonti esternes una lu= 
ce, imsomma, Sa quale esisto già prima di venir raggiunta sulla tela, cd è immagine inte» 
riore, realtà assoluta ed ultima dello spirito. 
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Mario Deluigi 1-3 


e mostre personali di Mario 

Deluigi sono rare, e non fre- 
quante altrettanto la sua partecipa- 
zione alle collettive. Appare all’im- 
provviso ogni due o tre anni, e su- 
bito sparisce, ritraendosi nel chiu- 
so dello studio, nel silenzio del 
suo lavoro. Se lo si incontra qualche 
volta per la strada, il discorso è 
breve, e cade ognora sulla pittura: 
non sulla sua, che non ama par- 
larne, né su quella d’altri artisti in 
particolare, ma sulla pittura con- 
siderata nella prospettiva storica 
che il momento offre all’indagine 
dello studioso. Spirito colto, di sen- 
sibilità pronta e acutissima, sem- 
pre originale nelle opinioni, che 
spesso sorprendono e stupiscono, 
quando addirittura non lasciano per- 
plessi, il suo dire corre liscio e fa- 
cile, per nulla complicato di ritor- 
ni interni o appesantito da citazio- 
ni e ricapitolazioni erudite, e tutta- 
via, per chi sappia prestarvi orec- 
chio, attento, d’una sottigliezza sin- 
golare, la quale infonde ad ogni 
parola un significato in sé preciso e 
fermo, che il tempo ha maturato e 


Mario Deluigi: « G. V. », 1960. (Coll. 
Davide Cugini, Bergamo). 


che del tempo si giova nell’accen- 
tuarne il tono e fissarne le pause e 
le distanze. 

Ricordiamo benissimo la prima 
mostra del Deluigi, alla galleria ve- 
neziana del Cavallino, nell’ottobre 
del ’44: un gruppo di monotipi, 
presentati nel catalogo da una pa- 
gina esemplare di Carlo Betocchi, 
e noi, se la memoria non ci ingan- 
na, fummo i primi a scriverne in 
sede cronistica. E’ vero: il pittore 
non riusciva ignoto né ai visitatori 
né alla critica, ché già, dopo gli 
anni trascorsi nella scuola di Et- 
tore Tito, s'era impegnato, un po’ 
per reazione a quell’insegnamento 
e un po’ per necessità di aggiorna- 
re i suoi mezzi espressivi, in serie 
esperienze impressionistiche prima 
ed espressionistiche poi, e quindi, 
nel ’36, aveva anche affrontato, con 
animo partecipe, la linguistica cubi- 
sta, eseguendo, nell’Università di 
Ca’ Foscari, un grande affresco, il 
quale, ad onta dei non dissimulati 


richiami a Picasso e a Gris, va giu- 
dicato ancor oggi come una delle 
opere d’avanguardia più coraggiose 
e riuscite, allora dipinte in Italia. 
Non esisteva polemica alcuna in 
cotesti suoi lavori, sibbene l’urgen- 
za interiore di un proposito opeta- 
tivo volto a individuare, per lo me- 
no sul piano sperimentale, il mo- 
mento discriminante tra l’espressi- 
vità e l’inespressività, cioè tra la 
forma storica e la forma accade- 
mica di un determinato gusto e in- 
dirizzo di cultura. Ma si capisce, 
per altro, come egli, tentando di 
inserirsi nella vicenda del tempo 
suo e partecipe con responsabile 
consapevolezza al farsi storia, non 
potesse indugiare a lungo su forme 
ormai scontate, di mera sensibilità 
impressionistica, e neanche sullo 
sgorgo di un soggettivismo espres- 
sionistico, inteso nell’accezione pri- 
mitiva del termine, che a lungo an- 
dare lo avrebbe portato ad una vio- 
lenza di gesto del tutto esterna e 
fine a se stessa. E in quanto alla pro- 
blematica cubista, il sistema della 
scomposiziine e ricomposizione dello 
oggetto secosdo norme e schemi di 
uso divenuto comune, non apriva 
certo nella sua ricerca la via d’uscita 
da una spazialità ancora fisica ver- 
so uno spazio inedito, il quale, con- 
dizionando la costituzione dell’im- 
magine, stabilisse l'elemento imma- 
nente per la creazione di una nuo- 
va realtà, intesa a recuperare le 
ragioni profonde della propria ori- 
gine e del proprio agire. 

La mostra del ’44 puntualizzava, 
infatti, coteste istanze spituali nel- 
l'ambito d’una serie di figurazioni 
ben dichiarate, in cui era soprat- 
tutto questione di « vedere quel che 
si vede », come una volta ebbe a 
scrivere Eluard a proposito di Pi- 
casso. Opere, insomma, che pur 
prendendo lo stimolo o spunto o 
avvio da un avvenimento contin- 
gente, lo eludevano poi nell’atto del- 
la realizzazione fantastica, per vi- 
vere indipendenti, senza interme- 
diari di sorta, in sé compiute nel 
raggiungimento di un assoluto poe- 
tico, che coinvolgeva il distacco da 
ogni precedente impulso, compresi 
i sentimenti e le passioni del pittore 
medesimo in quanto uomo. E non 
v’erano in proposito — osservava 
giustamente il Betocchi — « paral- 
leli da fare con altri pittori o scuo- 
le pittoriche nostrali o straniere », 
e men che meno appelli a certi at- 
teggiamenti surrealisti o ad una ri- 
cerca di ritmi e cadenze nell’ordine 
di quel musicalismo che, anni ad- 
dietro, aveva avuto una sua parti- 
colarissima voga. Se mai, al presup- 
posto di quella autonomia non ri- 
sultava del tutto estranea una tal 
quale trasposizione in sede pittori- 
ca della poetica mallarmeana, in- 
nestata sul problema fondamenta- 
le dell’artista, che si estrinsecava 
massimamente nello sforzo di de- 
terminare dei volumi nello spazio. 
E, appunto, opere quali l’Uomo 
sdraiato, le Ragazze sotto l’ombrello, 
la Barca, l’Illustrazione di una lirica 
di Saffo, eccetera, non ad altro ten- 
devano, in definitiva, che a soluzioni 


d’architetture volumetriche nel rap- 
porto spaziale: volumi e spazi a- 
stratti, beninteso, che si facevano 
concreti nella meditazione dello 
spirito. Comunque, non si può as- 
serire che una siffatta pittura fos- 
se d’agevole comprensione per tutti. 
Gli equivoci, quindi, non potevano 
mancare, tanto è vero che qualche 
critico, nell’intento di negarne ogni 
originalità, credette con troppa fret- 
ta di relegarla in un ambito esclu- 
sivamente decorativo, denunciandone 
la mancipia derivazione dalle com- 
posizioni di Seligman, di Tanguy e 
Salvador Dali. La faccenda era, al 
contrario, ben diversa, e lo rilevava 
con acutezza il Betocchi annotando 
come nei limiti del quadro non ri- 
manesse spazio che per la nuda azio- 
ne del protagonista, il quale poteva 
essere a vicenda «una creatura 0 
un oggetto, o più creature o più 
oggetti, o creature ed oggetti », ma 
ciò che interessava era « l’unicità 
sostanziale di lui stesso », quantun- 
que affermasse la libertà di scin- 
dersi anche nelle composizioni ri- 
ferite ad una figura sola: « una li- 
bertà necessaria, perché è il dato 
unico che ci conferma con una pas- 
sione sentita l’origine veridica di 
queste immagini della vita terre- 
stre ». 

La formulazione di tale spazio 
concepito a priori, in cui l’ogget- 
to, invece d’esservi inserito, ne ve- 
niva, per così dire, generato, tro- 
vava una conferma ancora più ma- 
nifesta nelle opere successive: ad 
esempio, il San Sebastiano del ’45, 
dove era tuttavia reperibile un qual- 
che dissidio tra forma e colore, la 
Merlettaia del ’46, premiata fra 
contrasti violenti al primo premio 
Burano, Tobia e l’Angelo del ’47, 
vincitrice del premio Abano, l’O- 
maggio a Luisella del ’48, esposta 
con altri dipinti alla XXIV Bien- 
nale. La ricerca, intanto, proseguiva 
sul piano antifigurale, con un rac- 
coglimento solitario, lungi da ogni 
gruppo, da ogni indirizzo linguisti- 
co anche desideroso di recuperare 
posizioni fino allora trascurate o 
ignote all’arte italiana: e tuttavia 
implicita nella propria epoca, ma 
con aspirazioni ad una modernità 
da intuire, più che nel momento at- 
tuale, in quelli che l’artista suppo- 
neva dovessero essere i momenti 
di un prossimo avvenire. Di qui, 
certi innegabili anticipi formali che, 
in prosieguo di tempo, non pochi 
pittori hanno avuto modo di sfrut- 
tare utilmente; e di qui anche, co- 
me ha osservato. il Mazzariol, il 
cadere di cotesti anticipi assai spes- 
so fuori stagione, « provocando un 
senso di perplessità e di dubbio, 
talora persino di dispetto ». D’al- 
tra parte, che tutto ciò fosse dovuto 
unicamente al freddo sviluppo di 
certe premesse teoriche, è conget- 
tura tanto assurda da non valere 
la pena d’alcuna negazione. Certo 
che in un pittore di così pregnanti 
e assidui ripensamenti, l'indagine 
teorica non poteva mancare. Ed egli 
stesso, il Deluigi, aveva in effetti, 
fin dal ’45, chiarito con molta per- 
spicacia la sua posizione al riguar- 


Mario Deluigi: « Gli amori », 1949. 


do: « La teoria è la ricchezza che ci 
precede; è il costume morale che 
stabilisce il coefficiente della vita 
dello spirito e magari, per chi vuo- 
le, dell’istinto, e ci dà l’unità. Ar- 
tisti si nasce, d’accordo; ma non 
ci si ingrandisce disegnando le pe- 
core. Cimabue portò Giotto a Fi- 
renze semplicemente per fargli co- 
noscere la teoria, che era, io cre- 
do, l'esigenza intellettuale della ci- 
viltà di allora, ossia la moralità 
del tempo ». Ma anche, a delucida- 
zione di coteste parole, altre ne a- 
veva premesso, quale affermazione 
perentoria dell’assoluta libertà che, 
pur nei limiti imposti dalla valen- 
za dell’operazione creativa, compe- 
te all’artista: « Ho visto un pittore 
dipingere una ’ Venezia di neve”. 
Cosa possibilissima usare l’arte pla- 
stica per degli stati d’animo sugge- 
riti dalla sensibilità, soprattutto 
quando è un sentimento oppure un 
affetto a provocarla. Però io dubi- 
to che Sandro Botticelli abbia in- 
ventato la ’ Primavera’ tra il 21 
marzo ed il solstizio d'estate. O 
piuttosto non l’avrà egli sognata 
nella luce ferma del suo studio, 
ai venti gelidi dell’aquilone, solo 
infiammato dal grande estro della 
sua immaginazione? E noi, esseri 
vivi, perché ci buttiamo in gara con 
le cose della natura e dimentichia- 
mo il fervore dello spirito che po- 
trebbe darci l’estate d'inverno, la 
notte in pieno giorno, la vita nella 
natura mortale? Perchè sentirci pic- 
cini di fronte all’acino d’uva quan- 
do ci è dato inventare tutta una 
vigna con luci ed ombre suggerite 
dall'amore senza perderci a ren- 
dere l’accidentale della caducità 


della natura nel suo perenne av- 
vicendarsi? Tutto di quella ci serva, 
sì; ma per ragione d'incanto ». 
Esaurita, o superata, in certo sen- 
so, quella ricerca di uno spazio fi- 
siologico (la definizione spetta al 
pittore stesso), espressa dalle opere 
finora citate, la quale, partendo dal 
nulla, accedeva alla realizzazione 
plastica facendo leva su particolari 
equilibri tra pieni e vuoti. e ritmi- 
che articolazioni, il lavoro del De- 
luigi veniva quindi puntando più 
oltre, per svolgersi, con estrema 
coerenza interiore, verso solvenze 
strutturali di maggiore autonomia 
e, insieme, di maggior concisione ed 
efficacia nel riscattarsi da ogni pur 
velato riferimento analogico al sog- 
getto realistico, e nel cavar dalle 
cose tutta quella essenza magica 
che della cosa stessa è poi la vera 
ed unica realtà. Il suo discorso se- 
guì, per tale guisa, un decisivo 
processo di semplificazione, e ne 
vennero espunte tutte le concita- 
zioni formali, certe fluitanti incor- 
poreità di materia, ogni gravezza di 
tono nei passaggi dal chiaro allo 
scuro: e lo spazio fisiologico si mu- 
tò in spazio-luce, illimitato e aper- 
to sul fondo della tela in stesure 
di colore omogeneo, talvolta rese 
lievissimamente ondose da un va- 
riare or più e or meno tenue dei 
eromi univoci; e l'oggetto si sciol- 
se, anch'esso, affidato nella sua so- 
stanza ad un battere gremito di se- 
gni brevi, di pennellate rapide e 
concise, da richiamare le astrazioni 
luminose di un Seurat, o riassunto 
nella sua entità da un intrecciarsi 
di linee chiare, graffiate e scalfite 
sullo spazio del telaio cromatico, 


come una trama, un’orditura allu- 
cinante, tessuta da sottili e vibratili 


fili di luce. Il Ritmo di uno spazio - 


del ’50, nel Museo di Orta San 
Giulio, è una delle opere prime che 
segnano cotesta evoluzione, conti- 
nuata e approfondita via via da 
altre parecchie, fra cui Spazio luce 
della collezione Cardazzo, Forma 
spazio luce nella raccolta Giani, 
Spazi luce di proprietà Tofanelli, 
tutte del ’55, e ancor più da quelle 
degli ultimi due o tre anni, espo- 
ste nel luglio del ’61 in una memo- 
rabile rassegna alla galleria del 
Cavallino. 

Deluigi confessa che l’estrema 
conseguenza delle sue deduzioni pla- 
stiche è la conquista della sola lu- 
ce. E l’affermazione non ci sem- 
bra vana. Noi stessi, del resto, si 
ebbe modo di scrivere, or non è 
molto, come, in siffatte astrazioni 
spaziali, la voce del pittore svanisse 
nel silenzio, e il silenzio ci concre- 
tasse nella voce, e tutto alla fine 
si facesse idea, invenzione di forme 
pure. In effetti, la forza vitale di 
un’arte di tal genere non risulta 
soltanto da ciò che essa esplicita- 
mente dichiara, ma pure da ciò che 
essa, tacendo, sottintende. Poiché, 
anche in cotesto « oscuro mormorio 
del silenzio umano » (Giani) l’im- 
magine è limpida e perspicua: ed 
è un'immagine alla quale sempre 
presiede quel rigore di tanto fertili 
e comunicanti illuminazioni, trami- 
te cui l’effimero e deludente mon- 
do della realtà oggettiva trova la 
sua vita verace nel mondo sogget- 
tivo e intemerato della fantasia 
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Trento, 26 novembre 1973 


Caro Mario, 

ho rigevuto la tua lettera con la fotografia, dove mi son 
visto fra due belle signore, che non conosco e me ne dispiace, 
come puoi immaginare.. 

La lettera mi è arrivata col solito e ormai classico ri- 
tardo che le poste italiane hanno inaugurato da qualche tempo 
a questa parte. Te ne do un esempio: nella priîa metà di settem 
bre ho spedito a Longo, direttore dell"Osservatore politico let- 
terario", un plico con una ventina di elzeviri, e proprio sta- 
mane Longo mi ha telefonato dicendo che stava sempre aspettan- 
doli, visto che non erano mai arrivati. 

Ti ringrazio di quello che farai per me: capisco chefacco- 
gliendo il materiale che ti riguarda è un lavoro grosso, E' ve- 
ro che certi cataloghi, io già li posseggo; ma non tutti. Non 
vorrei perciò che qualcuno d'importante mi sfuggisse. 

Fai il alvoro con comodo, a tuo piacimento, in quanto di 
questi giorni sono abbastanza impegnato per un saggio su Rouault 
che deve uscire in gennaio, uno sul Tiepolo e un su Caravaggio 


che non so poi quando potranno uscire. Ma tu sei un artista co- 


me le persone che ora hò nominato, e, aspettando, la vostra ar- 
te non si deteriora certo, anzi prende maggiore quota. Tu sai 
che io dico la verità e non faccio dei complimenti. 
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T'ento, 11 settembre 1975. 


Garo Deluigi, 


la rivista "Arte e Società" ha aderito a pubblicare un mio are 
ticolo sulla tua pittura, E il direttore Quarta mi scrive di essere 
felice di dare spazio a cotesto scritto quando tu gli volessi manda 
re una serie di fotografie da illustrare il pezzo dai tuoi inizi a 
oggi. 

Io mi rivolgo dunque a te perché tu, senza perdere tempo, fac- 
cia cotesta spedizione personale al seguente indirizzo: 

G. Quarta, direttore della rivista 

"Arte e Società" 

bimestrale d'arte cultura sociologia 

via Ponziano 11/13 

00152 ROMA 

conto corr. post. N° 1/62191 

Ti prego di essere sollecito poiché io spedisco fin da oggi,per 
lettera espresso raccomandata, l'articolo. 


TÀi saluto caramente e ti ringrazio. 


Trento, 4 ottobre 1975 


Caro Mario, 

dopo la mia telefonata di stamane ho scritto un espresso 
a Cardazzo ed uno a Quarta dicendo al primo quello che mi hai 
detto tu, e al secondo che le fotografie e la risposta per l'in 
vito alla mostra si Roma, se non gli erano già arrivate, staran 
no per giungergli. Ora raccomando a te di riparlare a Cardazzo 
poiché mi dispiacerebbe che la faccenda andasse in fumo. Dal mo 
mento che non ho potuto scrivere nel Giornale della tua mostra 
milanese, ho voluto prendermi la rivincita dedicandoti un sag» 
gio nella rivista "Arte e Società", Spero che lo gradirai., Solo 
ti raccomando di non perder tempo nella spegizione poiché il 


Quarta mi disse di aver le pagine aperte in attesa delle ripro- 


duzioni, Ti ringrazio e ti saluto con grande affetto. 
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Trento, 13 gennaio 1976, 
Caro Mario, 


sono lieto davvero che il mio articolo non ti sia dispiaciuto. 
Cori qualche aggiunta lo ripubblicherò in un volumetto che spero di # 
dar fuori fra qualche mese, Oh, niente di straordinario: ci saranno 
dei saggi su Segantini, De Pisis, De Chirico, Carrà, Morandi, Depe= 
ro, Polo, Pancheri, Butera, Cadorin, Deluigi, eccetera, e vorrei in 


titolarlo "Alla ricerca della luce" oppure "Da Segantini a Deluigi"., 


Non ci sarà fra l'uno e l*altro capitolo nessun riferimento diretto 
ma solo un rapporto sottinteso riguardo la ricerca della luce che 
era sia del Segantini che in te, sebbene in espressioni diverse per 
chi le voglia capire, Che ne dici? Fammi sapere, per favore, il tuo 
pensiero. 

In quanto al mio libro su ® I ribelli di Ca* Pesaro" te ne man 
do una delle ultime copie che mi sono rimaste col patto che se nel 
frattempo ti arriva quella dell'editore tu mi restituisca o l'una o 
l'altra, dato che sono rimasto solo con 2-3 copie, 


Grazie, dunque, e auguri per la tuamostra di Genova, 
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Trento, 30 gennaio 1976, 


Caro Deluigi, 


grazie della tua lettera. Ma non devi dire che non sai fare 
nulla per me. Se mai sono io debitore verso di te, A me basta il 
tuo giudizio;e più severo che è meglio è. Stai dunque leggendo i 
"ribelli di ca' Pesaro", Finora il libro è andato bene a Trento 
si vende molto, pure a Milano, a Venezia a quanto mi riferiscono, 
nessun libraio 1*ha messo in vetrina, Eppure non credo si tratti 
di un libro da buttarsi via del tutto, Tu mi dici di avermi manda 
to un volume giuntoti dal non so quale dasa editrice, io non ho 
ricevuto niente e non so immaginare di che libro si tratti, 

Ti dico in segreto di un nuovo libro che sto componendo, Do- 
vrebbe consistere in alcuni pezzi staccati, il primo su Segantini, 
l'ultimo su Deluigi: fra questi mettiamo il Morandi, il Carrà, il 

"e Chirico, il Modigliani, il Casorati, il Cadorin, il Depero, il 


De Pisis,il Minassian, il Butera, il seed i) colli (ctè da 


scegliere fra tutti questi ) in modo da legarli fra i du® estremi: 

il Segantini e il Deluigi, in una ricerca del problema tluce', Cosa 
te ne pare? Dimmelo per piacere in tutt'amicizia, con quella fran» 

chezza frx nnt che ctè sempre stata fra noi. Siccome i tribelli di 

Ca'Pesaro", anche se artisti diversissimi, erano legati un moto al 
meno apparente; così vorrei che anche questo altro volume avesse 


una giustifica, Hai capito? Ciao, risaluto affettuosamente, il tuo 
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